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L'istoria della reµubLl ica di Ragu::;a) quale ci è narrata 
dagli scri ttori locali dei secoli scorsi 1 è un meravjglioso 
intreccio d i episodi e di circostanze, intese unicamente a 
dimostrare la coutiunltft dell'indipenden za patria, per circa 
dieci secoli di vita municipale. 

Se non che, uella loro essenza, quei fatti, qnell e circo­
stanze, men tre richiamano alla mente i momenti e i tratti più 
nobi lmen te caratteristici delle nazioni più famose, non costi.: 
tuiscono nel loro <:amplesso quella vicenda di cause e di 
conseguenze, in cui naturalmente si svolge e si completa la 
vita politica d1 un popolo o cH uno stato. Ecco infatti un 
Zopiro nel Gradi1 che sotto spoglie mentite penetra in una 
fortezza nemica e la con quista per tradimento; ed ecco n ello 
scittncato Ragnina, che doma la tracotanza d'un Vezir, la pii.1 
bella1 la più spl endida, reminiscenza, dello zopp0 di Sparta. 
Trecento furono g li eroi caduti ne ll e guerre di Spagna, perchè 
trecento fu rono quell i delle T ermopili; ma al posto del masso 
rna.gn ificato dai vati in memori a di qnest' ultimi 1 a Ragusa 
son le trecento vedove che ne piangon la morte, argomento 
sublime di poema e di romanzo Se P aolo s'impose ai Ro· 
mani1 annunziandosi cittadino di Roma1 un Prazatto seppe 
im porsi a Carlo V qual cittadino ra.gnseo. Come giit R oma e 
Venezi a 11el11 epoca dell a loro più grande prosperità1 così anche 
Ragusa fn visitata da re €1 principi, che ne ambivano la grazia 
e l' am icizia) e che la decorarono di sontuosi monumenti. La 

magnificenza di Crasso e di L ucullo si rinnova nell a casa di 
Matteo Lncar i1 e !a fine di Nicolò Bo!1a nelle carceri di 
Silistri a ha splendid o riscontro in quella di AtLilio Regolo. 
Come già. Roma e Venezia, così anche Ra.g11 sa., novella F enice, 
risorse pit.1 bella e plll maestosa dall e propTi e ceneri; la peste 
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di A teue e quella di Firenze, Marin Faliero, l'obolo alla 
memoria di Orsola Benincasa, e via dicendo, appariscouo anche 
a Ra.gusai sotto altri nomi, si capisce, e in forme convenienti 
11011 solo all'ambiente in cui si vollero estrinsecare, ma ancora 
allo scopo preci pno a cni tendeva la narrazione. Gli scr it­
tori per altro, mentre sono concordi ne111ammettere il fatto in 

sè stesso, d issentono il p il1 delle volte, e p iù specialmente 
per ciò che r iguarda il medievo, in quauto alla data dell' avve­
nimento; e quasi sempre1 iu quanto alle circosta.11ze ehe ue 

avrebbero accompagnato il processo. 
Era troppo naturale che questo spostamento, a.rt.ifizioso 

o involontario eh' ei .s ia, di daLe e di circostanze) esercitasse 
poi qualche influenza sullo sviluppo che successivamente 

ebbero a prendere gli studi intorno alla stor ia dei municipi 
adria tic i. Ragus a ebbe estesissime relazioni commerciali con 
tnt ti gli stati med ievali del Mediterraneo; ond' era naturalissimo 

che l' istoria dei rapporti cli questi con la r epubblica di San 
Biagio, avesse a subire e malintesi e dnbbiezze senza fine. Ora, 
se tanto avveune nelJ ' istoria di comuni e d i città, che pur 
ebbero, e prima ancora d i Ragusa, e cronisti e annalisti e sacri 

é profani, che dev 1 essere avven uto mai in quell a di popoli e 
di stati che, ogni loro glol'ia affidando alla tradizione, essendo 
poi sbaragl iati e dispersi, altro non ereditarono del loro passato 
che nna magra leggenda? 

I. 

Damiano Giuda. 

L a indipendenza municipale cl i nn popolo non è stata 
mai nè da nessuno considerata perfetta, s' ella non fu n el 
tempo istesso ed ecclesiastica e civile. Venezia, a modo 
d'esempio, costituitasi in municipio sovrano, la propria indi ­

pendenza volle eziandio sancita elevandosi a metropoli sacra . 
Al tre città invece, che a tali erano state elevate fin da tempi 

più lontani 1 11 ell' ora del ri.sorgimeu to dei popoli, ogni conato 
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conversero al conseguimento della municipale indipendenza. 
Tane anzi l'una di queste condizioni era all'altra vincolata, 
che dove non fu conseguita l'autonomia politica, ivi scomparvero 
a poco a poco anche i diritti metropolitici, benchè convalidati 
da secoli di esistenza; laddove, per l1 opposto

1 
ogni tentativo 

di vit.a politica falli, dove a questa non fu nel tempo istesso 
:seconda P autonomia ecclesiastica Ragusa, anelando all'una, 
intese anche ali' altra di queste libertà, dubitando della propria 
esistenza finchè non le ebbe entrambi conseguite. 

La libertà municipale fu rinvigorita da.1 sangue dei 
cittadini: da quello dei felloni non meno che da quello degli 
eroi che per essa esposero la vita. _ 

Venezia ebbe tra i primi un Marin~ Faliero ed un 
Tiepolo; Ragusa, municipio sovrano essa pnre, doveva di 
conseguenza aver l'uno e l' altro

1 
benchè in forme necessa­

riamente ·più modeste. J\'Ia 1 perchè municipio ben più li­

mitato, essa doveva d'altra parte apparir meno drastica nei 
suoi provvedimenti ; e però, mentre Venezia assoggetta il suo 
Faliero ad uu inesorabile tribuna1e1 che lo danna del capo, 
Ragusa induce gentilmente il suo al suicidio. A Venezia la 
fantasia del poeta ne alterava il fatto abbellendolo di circo­
stanze riflettenti l'onore clell' intera famiglia Faliero i a Ragusa 
l'Annalista svisa tutto, fìu il carattere e le tendenze del suo 
campione; sicchè se ne ha una copia punto conforme all' ori­
ginale. In una parola: il Faliero ra.guseo, di tiranno ohe lo si 
vuol far credere, finis(:e vittima miseranda della fellonia cli 
chi in fondo si vorrebbe esaltare siccome il redentore della 
patria. Il torto principale del Faliero raguseo sarebbe stato 
quello di scendere da un casato, da quello dei Imlct, il cui 
nome sarebbe bastato esso solo 1 in ogni eventualità, a sce­
margli la fiducia, a leva1·gli contro il sospetto delle masse? 

Damiano Giuda, adnnque! il Faliero raguseo, fornito il 
tempo del sno magistrato1 avrebbe preteso ,,cli 1'imanerci, e 
forse di perpetuar la dignità nella .~ua rnsa". Non avrebbe, _1Jerciò, 
lasciato raccogliersi il consiglio che doveva eleggerne il suc­
cessore; avrebbe poste le guardie alla sna persona e al palazzo, 
e finalmente avrebbe introdotta nella città soldatesca confìdente 1 

,
1
irnponendo timore e spavento, non solo nel popolo, ma ::1.uc:he 
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nelli più graduati e capaci senatori';. Poi avrebbe fa.tto es iliar 

per forza, o rit irarsi a loro posta, in paesi esteri, i più abi li 
a contrastargli l'usurpato dominio. Da ultimo, volendo 001;,­

servare la propria grandezza cou l1 ingiustizia, con la violeuza 
e col terrore, si sarebbe al ie nato fin l'animo de' propri pare11ti. 
Ma, qui è mestieri chiedere a.gli annalis ti locali , donde trasse 
egli una soldatesca confidente ... ? Come mai poi.è egli iut,rc ­

durla nell a città ... ? 
Gli annalis t i del Cinquecento non ne sanno parola 1 beu­

chè s'abbia a presumerli in possesso di dati e di documenti 
che quell i dei secoli posteriori non potevano possedere L' u­

nico docnmento che ancor accenni ali ' Ind a, è quell o dell1 Ar ­
chivio capi tol are di Spalato, dal qual e emerge essere lui sta to 
semp1iceme11te nn individuo irrequieto, un tale che coffing;u ­
stizia e con le impron titudini aveva alienato ai R agus ei 

l' animo di tutti gli altri Comuni della costa orientale del• 

l' Adriatico. 
Giunio Resti, che quel documento non conosceva 1 e che 

nell' archivio patrio non poteva peuetrare1 infiora e completa 
P asserto di chi aveva scritto p rima di lni 1 ma inducendoci , senza 

volerlo1 a scoprire il fautore di tanti eccessi nella pus:1la­

nimità della popolazione. Cosa questa che par, non che invero­
simile1 affatto im pm:;sìbile, so l che si voglia riflettere all' in­
dole di que' tempi. D 1 altra parte poi g!i scatti e le strava­
ganze del Giuda, non costituirebbero ancora la rnina dell a 

patria; esse avrebbero semplicemenle offerta ad a ltri l' occa­
sione di farsi bell o delle vesti di redentore, per vendere la 

patria allo strani ero 
Pietro Benessa, genero cli Damiano Giuda e nobile ragu­

seo lui pure, esercitand o la mercaturai si sarebbe acquistati non 
pochi t itoli all'affetto e alis. confidenza dei s ignori venezian i. 
Costui guincli 1 jnformato delle jmprontitudini dell o suocero, sa­

r ebbe corso a R agusa con animo di farlo depotTe col suffragio 

della Repubblica di Venezia, o meglio, sacrificando al domi­
n io di questa la libertà e l' ind ipendenza della patria. E vi 
sarebbe riuscito, magnificando tra i suoi concitt.adin i la mi­

tezza del governo veneziano, e facendo loro credere che la li­
berta di Ragusa uon sarebbe ~tata menomata dal hi presenza 
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d'un Cont~ veneziH.no a1l a testa della cosa patria. Indi, approdando 

a Ragusa con la n ave di alcuni signori veneziani, avrebbe 
indotto lo suocero a far loro le più liete accoglienze) persua­

dendolo fin a visitar1i nella loro nave. I vi D am iano Giud a , di­
chiarato prigioniero ed ammanettato, battendo coll a testa sulla 
poppa o in altro punto della nave, nell'eccesso della disperazione

1 

si sarebbe )alta la vita . E il Conte veneziano, rimasto intanto 
occulto , avrebbe pacificamente assunto, in nome del suo San 

Marco, il dominio della città e del territori o · di Ragusa. 
Ora, dato lo scopo precipuo degli studi degli annalisti ragu­

s-ei, la ragione del fatto emerge spontanea dal bisogno di g iu­
stificare in un modo qualunque Pintervento dei Veneziani nelle 

cose dell a patria, e le coudizioni del1 a somm issione di questa al 
dominlo:di San Marco. 

Gli scrittori del 1600, tra i quali p. e. il R agn in a, fanno risa­
lire questo fatto al 1260 i quelli invece dei secoli posteriori, 
tra i quali p. e. il Resti, perchè più accorti, al 1204. L'istoria del 
1260 è già più chiar a di quell a del 1204, nè offre la opportunità 
di circostanze meglio corri spondenti ali ' importanza che si vo­
leva dare all e imprese del Giuda e del genero di lui. D' altra 
parte non è garantita l'assoluta assenza di atti che , risalendo 
fino al 1204, avrebbero potuto , da un mom ent o all'altro , com­
pl etare la serie dei Conti Veneziani già fin da quel l'anno. 

11 1204 fu anno di grandi avvenimenti in tntto il Medi­
terraneo1 e i l ritorno del Patr iarca Morosini1 che da Venezia 
doveva recarsi ad assumere la chiesa di Costantinopoli, poteva 
benissimo offrir l' occasione all a Visita d ' una comitiva di pe1l e­
grini1 verso la quale l'omaggio del Giuda avrebbe dovuto essere 
un dovere; 11 Patriarca ne sarebbe stato complice. Ma ciò poco 
doveva importare all 1 annalista; se tutte le altre parti furono in­
ver tite, ben si poteva ammettere eziandio che T ommaso ìvloro sini 
ignorasse fino a11' ulti mo momento la causa dell a sosta a Ragusa, 

e peggio ancora lo scopo dell a presenza del Benessa a bordo 
della sua nave. 
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II. 

Il successore di Damiano Giuda. 

Il Conte che, secondo il Resti, avrebbe di tal guisa RS­

sunto per il primo il govern o di R agnsa, in nome della Re ­
pubblica di Venezia., sa.rebbe stato Lorenzo Qnirini, :al qna,le 
poi sarebbe succed uto i l Conte Giovanni Daudolo. Secondo altri 
invece, il conte G iova nni Dandolo avrebbe occupato il pnsto 
di Ragusa, subito all'atto della cattura dell ' Iuda. 

L' Engel, poi , fissa l'arrivo del Dandolo a Ra.gnsa, quale 
!:mccessore del Quirin i1 all'anno 1216. Gli annalisti più antich i, 

finalmente, quell i cioè del 1500 e quindi i p iù vicin i ·al te-mpo 
di cui. è qui parola, descrivendo la tragica fine del Giuda, ac­
cennano bensì all1 arrivo contemporaneo dell'uffici ale di stato 
che, sotto il titolo di Conte, assumeva i l vassall aggio d·e' Ra­
gusei, ma non ne fanno il nome. 

Lorenzo Quiriuj 1 che vuolsi essere stato l'illimediato suc ­
cessore del Giuda, g iusta i documenti che pur seru pr.e si tro­
vano qua. e là, apparisce infatti nella serie dei conti ve.mezia-ni 
di Ragusa, ma un a vo1ta tanto , quale successore del Dandolo, 

e precisamente ne-g li anni 1218-1220 Orai se, g iusta la mas­
sima gen erale del seuato veneziano 1 i Con ti dei .possedimenti 
d' oltremare non rimanevano in offizio pi ll di due anni, il 
Dandolo sarebbe venuto per la prima volta a R agusa in su l 
cadere del 1215 o tutto al pii1 sul principi are del 1516, e quin di 
assai più tardi ·dell' epoca, oelJ.a quale si presunse far morire 
il povero Giuda. 

Il R esti trovava bensì -la maniera di r isolvere anche q-uesta 

dubbiezza, ma senz' accorgersi che andava a dar del capo in 
altra, e forse peggiore della prima. 

Egli scrive cioè : .. - Era r incresciuta la presidenza del 

Conte veneto, part icolarmente la persona di Giovanni Dandolo, 
o perchè corresse il sestodecimo anno del suo magistrato .. .. n 
Infatti se Giovanni Dandolo fo conte di Ragusa per ben sedici 

anni, ciò eh~ a priori è asso lutamente in ammis!;ibi le, e visto 
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che Loren zo Qnirini gli succedeva re·almen t e nel 1218, ne 
verrebbe che la ]Jresa di Costantinopoli e l' esaltazione del 
iVIorosini al patriarcato d'Orientt:i dovrebbero essere anticipate 
d i dne ann i. 

Il R esti, adun que, scrive: »Era rincresciuta la presidenza 
del co nte venet,01 particolarmente la persona di Giovan ni Dan• 
dolo, o perr hè corresse il sestodecimo an no. o perchè si ac­
corgessero i Ragusei, non essere r iusciti i Cou ti veneti di 
qn el! a sod disfazione, della quale s' erano persuasi nella pri ma 
introduzione .. 1 licenzi arono con ogni amorevolezza il Dandolo, 
e lo mandarono a Venezia. "- Se non ch e i l Resti sa che il 
Dandolo fu poi rimandato al governo di Ragusa, e fissand one 
per log,ica conseguenza il ritorn o al 12341 coglie l' occasione 
per clescri veri o siccome .. soggetto poco gra•to a i R agusei. -
A 1 qual asserto, ma senza accennare alle fonti alle quali 
av reb be attiute le sue baie, si accostava, in tempi a noi pii1 
vicini 1 il celebre Engel 1 scrivendo: nCostui1 i l Dandolo che si 
sa, si presen tò a R agusa con tutto l'orgogl io del patrizio ve­
neziano; difficultò tntLi i trattati dei R agusei con le potenze 
estere e tntte le misure energiche a tu tela del commercio ter• 
restre e del mar ittimo. Do ve lo stato era minacciato da ui­
mi stà, non ebbe riguardo che a.i don ativ i, ch e dì s:.a.nguarono 
l' erario della repub bli ca e ne macChiò il buon n ome. Il com­
mercio ne so ffr iva per le coner ie de•.gl i Almissan i, peT le pru• 
vocazion i dei veneziani, senza che i l Dandolo s i curasse cl i 
sanarne i mali. » Il Dandolo, adunque, secondo la mente de!­
l' Engel, sarebbe stato se non affatto peggiore, un quid si mile 
del Giuda ! Ed è s0rprendente lo scoprire le provocazi011i dei 
Veneziani a 1:iVantagg-io del comunello che aveva diritto alla 
loro protezione. Essi gliela avevano e profferta e giurata.; e a·a1tra 

parte quell'era propri o il tempo in cui Venezia aveva urgente 
bisogno dell'appoggio dei muni cipi dell'Adriatico oriental e. 
All' opposto, fatto scomparire dalla vi ta politica dei Ragusei -il 
veneto rappresentante e più µrecisamente il Dandolo, in cn-i 
si immagiuav.a un soggetto ma.lev iso alla popolaz ion e. le sorti 
del comune si sareLbero, di punto in bianco, C<)mpletamente 

mutate . Il limite de' su.o i possedimenti ·si sarebbe sensi bilmente 
a-mpli ato

1 
in grazia. ad acquisti t erritori ali e a donat iv i d i 
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principi. E si sarebbe a\'\•iato a grand a prosperit.à economica, 
la. mercè di privilegi e di convenzioni1 che prima , e più 
spec.ialmente al tempo del Dandolo, sarebbe stato senz1 altro 
impossibile cli consegnire Cnrzola, L agost.a e Meleda sa.reb· 
bero circa iu questo tempo venute in mano dei R agusei. 

III 

Le fonti. 

Fraucesco Mik1osich , ne' suoi , Jlionumenta. S erbica • , tra 
al tri documenti riguardanti la repubblica di Ragusa, pubbl icava 
anche i seguenti: 

a) quello al N. XXVIII (a pag. 22). 
»Johann es Danrlulus, Ragusii comes, amiciti11m et societatem 

,,institnit cwn Stephano Vlaclislao, Serbiae rege11
• 

b) l'altro al N. XXVIIII (a pag. 24). 
, Anclreas Chlmensis knez magnus, amicitùwi et societate111 

in::titu it cmn Iolwnne Dan1l1 tlo, Ragusii Comite ;; ; e 

c) il terzo al N. XXX (a pag. 30) 
i, Matheu~ ]lùiosla-v Bosne mctgnus bcmu.i:, .Julwnni Dandulo, 

,,Ragusii camiti, confi:rmat privitegiwn concess111n a J{ulino lJctno u. 

Poichè già ne1la loro euunzi azione questi tre clo cnmen t i 
g iovano alla causa del Dandolo, di fron te agli asserti dei 
cronisti fiuor a citati, sarà opportuno prender da essi le mosse 
per stabilire l 'attendibili tà che quegli scrittori dovrebbero 
avere in punto cli esattezza cronologica. 

Secondo il prelodato Mikl osich , qu ei docum en ti sarebbero 
tutti e tre degli an ni 1234-1240. P. L Safarik si era gi à 

esternato sull 'età del documento citato a l N. XXVIII!. face n­
dolo risalire invece agli anni 1233 -1 235. La diversità che 
perciò esiste tra P opinioni di ques ti due j}luf;tri scrittori , 
benchè non ammetta dis tanza di tempo troppo ril evante: è 
pur. sempre signi6cantissima, p erchè ad di ta la diversità delle 
fonti , alle quali essi avrebbero attinti i loro dat i.D' altra parte, 



273 G. Gl-:LCICI! 81 

ne\1
1 

incerte zza in cui qnes ti due scri t tori si appalesano in• 
torno al tempo i11 cni quei docume.nti sarebbero st.ati redatti, 
è mestier i scorgere una delle µrim e e n on clav vero inconclu­
den ti coriseguenze, che fino ai g iorni nos tr i si manifestavano, 
degli anacronismi sostenuti dai primi a nnal isti rag usei. 

l i prof, Miklosi ch non accenna alle fo nti a ll e quali att ingeva 

le Rue date, siccome non 11 aveva fatto n emmeno lo Safarik, 
che scrisse prima di lui. Ned al Miklosich importava di d irle; 
esso pubbli cava docu menti, una dell e parti colRrità caratteri• 
st.iche de' quali 1 è appunto l' assoluta mancanza di qualsisia 
all usione al tempo in cui furono estesi . Il IY!iklosich, fi lologo, 
intendeva all a pubblicaz ione di una seri e di docum entii il cui 
significato storico aveva per lui un' importanza affatto secon­
dare. E però, mentre l'esattezz a e la chiarezza di quei 
mon umenti dal lato lingu istico erano affari di tutta sna 

responsabi li là; per J1 esattezza della data ei doveva rimettersi alla 
responsabili tà di chi scrisse prima di lui, lasciando a chi poi 
avrebbe voluto studiarli , tutta la libertà di re ttifi carl a r ecan ­
dovi i lumi che non era suo dovere di recare in campo u on 
suo. Egli di conseguenza non si ritenne obbligato a fa r nomi ; 
nostro è i l dover e di scoprir1i 1 a malg rado àell a pretesa che 
qua e 1à fa pur sempre capolino, che s' abbia ancor sempre a 
giurare ciecamente nell 'autor ità soltanto di ciò che fu scri tto 
prima di uoi, perchè. è consacrato dall'an tich ità. 

È da ammettere, a.dunque, in primo luogo, che il Mik lo­
sich abbia accettata senz'al tro Ja data amm essa da scrittori1 

agli scopi d~' quali l'esattezza della cronologia doveva essere 
affare affatto secondario. Il Miklosich1 cioè, atting1wA. proba­
bilmente a scrittorei ai cui propositi erano toru ati pi.ù che 
sufficienti gli estremi del princi plo e della fine d ' un epoca 

pi ì.1 o. men o lunga. Tale sn pposizioue h a la con ferma n el 
Glinbich, il quale, volendo fiss are la data approssimativa di 

un documento esistente nelP Archivio di Corte iu Vienna, e 
l'epoca di quelli del Miklosicb1 cita siccom e fon te indiscutibil e 
]1 abate Dolci. Il documen to iu discorso è quello pubblicato al 
N. LXXX lV del I val. de' suoi M.onwnenlct spectantùt l,istoriam 

Slavoritm mericlionalium . Questo documento, al pari di quell i 
or ora citati del Miklosich, nianca dell a data, lao ncle 1 per 
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stabilirl a, il Gliubich do vè appigliarsi agli ammennicoli , e 
cercar di fissare l1 epoca in cui Giovau~i Dandolo aveva retto 

il comune di Ragusa col titolo di Conte. 
Naturalmente, la determinazione dell a data, che per il 

fi lol ogo Mikl osich1 siccome s· è detto1 doveva ess~re a ffare 
affatto secondari o, per il Gliubich, paleograf0 ed istoriografo) 

doveva essere affare assolutamente im portante e sommamente 

geloso . 
Fino ai giorni del Glinbich, per dire il vero ) l' uni co che 

si fosse occupato ex professo de ll1 epoca dei conti veneti a 
Ragusa, era il Dolci , che ne lasciò ]a di sertazione is tor ico ­

cronologico-critica : "Liberta.s JJffpetua Reijrnblico e R hagusinae 
ab om.ni iure veneto reipublicae tissertci et ·vindicalrt 11 , pubblicata nel 
1753 so tto il pseudonimo , Albini Esaclaslae de Vctrgas " dedotto 
dall a decomposizione del sno uome battesimale, aggll1ntovi 
quello della patr ia e la for ma slava del nome del casato . 

Ora, secondo il Dolci, cui il Gliubich cita in appendice 
al documento testè ricordato, Giovanni Dandolo Rvrebbe 
presieduto ai Consigl i ragusei col t itolo di Conte nel 1238. 

Movendo quindi dal fatto che, se_condo il Dolcii n ello stesso 
ann o l i38 al Dandolo sarebbe succeduto nel seggio dei conti 
di R agusa Giovanni Tiepolo, i l Gliubich si sen te autorizzato 

a s tabilir la durata della geren za del Dandol o a quattro anni. 
Per via di ded uzioni, adunque, il Glìubich fissa la scrittura 
del suo documento a un epoca appross imativamente megli o 
determinata : cioè al breve giro di soli qna.Ltro a1rni, cioè al 

tempo decorso dal 1234 al l \!38. Ora, se dinanzi a quest'epoca 
meno lnnga, s i ricorda che il Mikl osich induce a muoversi in 
un numero alquanto maggiore di an ui 1 si do vra r iconoscere 
al Glinbich una specie di trionfo su l suo graude precursore 

nel campo della cronologi a di plomatica dei Municipi rlell' Adria­
tico orientale. E di que.sta sna apparente sodclisfaz iou e, è mestieri 
tenne, almeno per il momento, un qualche conto. 

L 1 epoca dei Conti venezi ani a Ra.gusa fn stud iata non 
è guarì da un dot to frances e, l' ill ustre Paolo Pis ani, 11 quale 
se -ne occupò con molta accnratezza1 ma p rendendo come 
pun to di par tenza de' suoi stucll la disertazione del Dolci Il libro 

che ne scrisse, vedeva in Pari gi la luce della pnbblicità l' anno 
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1893, coi tipi Naye & Oomp., sotto il titolo "Num Re<g1tsini 
ab 01nn i iure ·veneto a saeculo Xl usque acl saeculum XIV immunes 

Jiie1·int,,. Questo non è il luogo per mettere in sodo il grande 
valore cr itico del libro del Pi sani , facendone dei raffronti 
cou quello del Dolci, che gliene aveva ispirata J· elucubrazione. 
Citando i l Pisa11i si voleva annunziare un nuovo indagatore 
del!a storia de i C011ti venezia1ii, e quindi accennare ali' esi~ 
stenza cli mia serie crono logica di quei Oonl;i, compilata 
sulla base d i indagini più va.s t e1 di titudi p iù diligenti e pill 
spassionati. 11 Pisalli conobbe e diligentemen te cornpulsò fin 
le p i(t ovv ie pnbb1i cazioui1 onde la letteratura storica dei 
Mu nicìpi dalmati fu tanto splendidamente arricchita da mezzo 
secolo iu qna. No11 dimeno 1 citando la diatriba del P isani

1 
non 

si è anùora nella possibilità di determinare, con la desiderata 
precisione1 r epoca. della presenza del Conte Giovanni Daudolo 
a R agu sa L'-illnstre Pi sani, tolta a base de' suoi studi la serie 
dei Conti venez iani, eh' è regis trata nella Matricola dell a Con­
fra ternita dei faleguam i d i quell a città, dimenticava d'indagare 
in qual epoca quell a serie sia s tata compilata, perchè e in 
base a qua.li docu menti. 

La serie de i Conti registrata nel la Matricola dei falegnami 
di Ragu sa, incomincia dal Conte Zello, e nov era Zau Daudolo 
come terzo Caute di quell a città. Concilia11do quindi quellu 
che intorno all'epoca di questo magistrato veneziano aveva 
già detto il Dolci, con quanto egli stesso aveva eruìto dagli 
scrittori veneziani, e dagli archivi di Vienna e di Venezia, 
l'illustre P isani conclude doverlo ri tenere alla testa dei Con­
sigli ragusei fra gli anni 1~05 -1226. L e deduzio11i del Pisani 
ci porgono quind i un 11uovo e nou insignificante spostamento 
nella cronologia veneziano-dalmata, e, di riverbero, uno 
spostamento punto inconcludente ne1la storia di coloro che 
coi Rag usei ebbero ')Ualche relazione. 

D'altra parte, i documenti che Miklosich e Glinbich pub­
blicano d i Giovanni Dandolo, contrariamente a q uanto ebbero 
a dirne g! i aunalisti locali d'una volta , e i costoro pedissequi 
de' n ostri dì, rivelano un 1 epoca per i Ragusei feco11da di av­
venimenti veramente lieti, un'epoca in tu tto seconda ai loro 
bisogni, all e loro aspirazioni mercantili. Codesti documenti 
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accenuano costantemente a li bertà e a fran ch ig ie1 che, a quei 

tempi e pi i1 specialmente lungo la costa orientale dell'Adria­
tico, par impossibile di veder effet t uate. I tempi di Giovanni 
Dandolo a Ragnsa, erano pur tropp o tempi aucor sempre di 
reciproche diffidenze1 di facj Ji vende tte, di generale e neces­
sàrio egoismo. Si era usciti bensì dal flagello dell e invasioni, 

ma senza che perciò il pericolo di sempre nuove e non meno 
ten·ibil i sorprese, di vessazioni sempre fata li, fosse per ttncc 
totalmente cessato. Il vecchio ordin e cli cose veni va a mauo 

a mano scomparendo; ma l 'idea <lei tempi nnovi 1 che doveva 
estrinsecarsi n el muni ci palismo, tardava a raffermar le su e 
radi ci. Ma al d i là del montei non meno che al di Ja del 
mare erano altri popoli , d ' altre idee, d i tempra e di te11d e11ze 
beu diverse, Bisognava temerli , bisognava gnardarseue1 biso­
gnava sub ir vessazioni sempre fatali a lla civi ltà, 11011 meno 

che allo sviluppo materiale dei popoli. E però, se turn a strano 
i l fatto che i R agusei, in mezzo a li' ego ismo in cui ogn i 
l)Op olo , ogni cit tà, anzi ogni cas ta ed ogui famiglia si chiu­
deva diffidando di tu tt i1 sì vedessero aperto il varco al 
commercio dei paesi d'oltremonte, egli è perchè iu que gli 

atti non è detta la causa che a patti si m ili aveva i uclotte le 
l)ar ti con traenti . Però vi troviamo proteste e scongiur i tro pJ:.>O 
for ti, per credere seu'al t ro all a spontanea generosità del più 
forte. L a sacram entale protesta di lealtà, in nome di Dio e 
della Vergine, dei dodlci Apos toli e dei quaranta Martir i, e 
per fino dei trecento santi P adri del Concilio di Nicea, iudn­

couo all'illazione, quegli attl essere stati rogati allo scopo di 
togliere la di ffi denza ingenerata da ma1intesi o cla velleità 
che. forse-, avevano gi à condotto, o dovevano condnrre a, 
sanguinose cons eguenz e. Indu cono cioè al i' j]la.zi oue che la 

causa principale che a q uei mali ntesi aveva indotto1 era 
stata fi nalmente to lta. 

Ma l1 istor ia di quell ' eµoca abbisogna d' inda.g ini lunghe 

e paz ienti, e vorrebbe copp ia di doc um enti, che, di co11t,e­

guenza, si dovrebbero cercare negli archivi di Venezia., 

della Dal mazia, e _µitl spe cia! me11 te i11 quell o di R agusa . 
Se uon che, accennandosi alla prjma m età df'l secolo XIII, 
si acceu ua ad uu' epoca ne lla. quale il documento ven iva 

< 
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rogato so1t.an.to periscopi legislativi e in affari di diri tto privato; 
d'ogni altro affare 1 per quanto fosse importante, nessuno si 
curava. D ' alt ra parte, mentre dovunque, al meno nelle chiese 
e uei monasteri , si t rovano memorie e diari illustrant,i quel 
secolo, Ragusa ne manca affatto. S i vorrebbe attribuire a 

quel tempo il frammento di una cronaca in versi Ieouin i del 
basso tempo. Ma tra i fatti principali vi si trovano confusi 
avvenimenti fin clel secolo XIV, onde s i ca pisce cli aver in 
mano una mistificazìone 1 il cui autore nascosto n el psendouimo 
di Ivlelezio o Meled ano, non può essere stato che un monaco 
del secolo XV. S_ple11clid o riscontro ha questa cronaca nella 
Istoria del Diocleate, che nel touo del li bro dei re, in cui 
la dettava, si rivela per un cenobita, che avvezzo alle mistifica­
zioni, ma affatto alieno ai paesi che voleva i llustrare, tace ciò 
che più a.vrebbe dovuto occuparlo. 

F inalmente, , ricordando la prima metà. del secolo xurl i l 
tempo cioè in cui l1 influenza veneziana s i co nsolidava a Ragusa, 
con vien ricordare pari menti i primordi della protezione, o 
come a ltri vorrebbero, del domini o unghei·ese, al quale quel 
eomune veniva ced uto dai Veneziani in virtù della pace del 
J 858. Di questo secon do periodo è una legge ragusea che 
imponeva la alterazione e la mutilazi one dei documenti del-
1' ep0ca veneziana. Benchè jl limite cli tale es tremo sia 
nettamente determinato a svantaggio di tutte le fo rme e le 
espressioni che avessero av uto a riferirsi a Ven.ezia lj al suo San 
Marco 1 pure è leci to, e quasi necessar io supporre, specialmente 
uegli atti relativi all'ord ine interno del comune1 nno sperpero 
giustificato dallo scopo di quella legge. Le Refurnwzioni, p. e. 
sono volum i protocollari adottati e sistem izzat.i subi to all'atto 
della sanzione dello Statuto. Ora, uua legge del 1410 ord inò 
la reV isione dei volumi fino a quell 'anno redatti, e la conse­
guenza ne fu che dei volumi anteriori al 1301 non s i è mai 
più discorso, siccome di atti giammai esisti ti , laddove di quelli 
redatti poi, fino al 18581 si hauno soltanto modestissimi fram~ 
menti. Dai quali fatti vuolsi senz' altro dedurre , la demolizione di 
tutto ciò che avrebbe avuto un qualche r iferimento c.:on 
Venezia, essere stata lenta, gradnale1 e quindi guidata da mire 

uettamente determinate. 
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IV. 

Il Conte de' possedimenti adriatici 

della Repubblica di Venezia. 

::!78 

Uno scri ttore fr ancese> discorrendo deW epoca delle spe­
dizioni d i 'l1errasanta, là dove parla della Repubblica di Ve­
nezia ~ dell e conquiste di lei in Dalmazia, sostiene essere 
stata. essa obbligata a ma11darvi magistn1.ti e presidi per tenerle 

iu freu o. L 1 asserto, per dire i l vero, pare dedott.o ddi cri teri 
g enerali dei tempi nostri, piuttosto ch e da un'idea ch iara e 
bene determinata del le cond izioni dei tempi de' quali inten­
de va occupars i. È f nor di dubb io che già 11el secolo XII le 
ci t tà occnpa.te dalla Repubblica d i Venezia lnn go la costa 

adriatica, avevano alla testa del loro governo nu magistrato 
che le regg·eva in nome de lla s~reuissirna. Ma. è parimeHti 
fuor di dub bio e; he, si ccome era gi à stlì.to usato ai tempi del 
domi11i o bizautino, almeno ne lla magg ior parte di quelle città, 
la scelta e l'elezione di qnesto pubblico magistrato continuò 
per speciale pr iviiegio a dipendere dal libero voto della po­

pohtzione, e qui nd i indipendeutemente da ogni ì11gerenza della 
dom inante. Percb.è poi questo magistrato in un lu ogo s 'iutito­
lasse Preside o Priore, pinttosto che R ettore o P odes tà. sic­
come il ch iamavano altrove, la è questione che all o scopo di 

queste memorie importa pochissimo di mettere in sodo. E g li 
è perciò che qui ·torna se non inutile, di certo superfluo l' in­
dagare se Ja diversità del titolo onde si trovano investiti i supremi 

magistrati dei diversi municipi adriat ici, sia dovuta un po' al 
g rado dei priv ilegi e dell a Hbertà anterior mente goduta, e un 
po' alle cfrcostanze che ebbero a condurli sotto il dominio di 

San Marco. Il secolo XII e più speci almente la seconda metà 
eh quel secolo, ci ricorda un'epoca fortnnos issima per l'Adria­
tico. Al1 e scorrerie degli Africaui s'alterna vano qne ll e dei Na ­

ren t.ani e dei Dalmissau i, feroci tutti ed incendiari, tutti 
al la stessa manie.ra fatali 11011 meu o a lle popolazion i delle 

coste che ai navigatori. Vi si aggiungano le spedizioni Nor­
manniche e le Bizan tine, qne_lle dei Veneziaui e i conflitti 



279 G. GELCICH 87 

t.ra codesti co1ossi 1 e sarà facile dtdnrne le cousegneuze pur 
troppo fru1este per popoli che erauo appena useiLi dal flagello 
delle invasioni. Ragusa p. e., riconquistata dai Bizantiui che 
la saccheggiarono e la incendiarono, sorpresa poi d'assalto} nel 
11761 ritornava in potere dei Venezi~ni. Ora

1 
l' altaleo.a dei 

Ragusei nelle vicissitudini politiche di quei giorni, poteva 
ella forse consigliare al conquistatore carezze e privilegi per 
il conquistato? Non pertanto è fuor di dubbio che nemmeno 

allora fu aggregata allo stato, ma che, salve le regalie, rico­
nosciute al diritto del più forte, continuò, al pari delle altre 
cìtt~ adriatiche, a governarsi secondo le prnprie consuetudini. 
È parimenti fnor di dnbbio che Ja scelta del supremo ma.gi­
strato del Comune, se qualche volt.a avvenne nella persona di 
un.o dei più ragguai-devoli cittadini, assai più di frequente av­
venne iµ quella d'uno straniero; a quando a quando anche di 
uno dei più cospicui casati dei paesi vicini

1 
di preferenza 

però d'· un italiano. E s'intitolò semplicemente Priore. 

Nel 1204 codesto privilegio sarebbe stato modificato e 
ristreU0 1 h1 quanto ohe, da qnell' anno in po\ la scelta del su­
premo magistrato a Ragusa, siccome in LuLLi gli altri muni­
cipi adriatici, cl.avette essere fatta esclusivamente dal seno dei 
citta.Qini di Venezia, e subordinata all'approvazione del doge 
e del senato. 

Nelle sue generalità, questa restrizione non era affatto 
nuova, in quanto che p. e, in Arbe, il diritto elettorale era 
gia fin dal 1118 ridotto alla presentazione di quattro indivi­
dui. Nella sua essenza però la novella del 1204 non è senza 

qualche significato, imperocchè il diritto della scelta non ri­
flette più che cittadini della dominante. 

Le cause di cosifatta restrizione dovrebbero essere ricer­
cate 11,e' momenti politico-.sociali più caratteristici e più deci­
si vi di quei giorni: nella serratct cioè del Gran Consiglio, e nelle 
Crociate. Era impossibile cbe le tendenze del Gran Consiglio, 
e quindi della uobiJtà çli Venezia, non avessero in qualche 
modo avuto a riflettersi anche nel com plesso amministrativo 
dei possedimenti d'oÌtremare, e piu assai nei più vicini alla 
domirnrnte. Le conseguenze poi delle Crocia.te dovevano senza 
altro cousigliare provvedimenti atti a garantir anzitutto e 
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consolidar il domini o della Repnbblica lungo i paesi che la 
conducevano all'Oriente. Ad assimilarsi il vinto od alm eno per 
conciliarsene l' animo1 urgeva farlo governare da gente propria 

La presenza di stranieri alla testa clei possea imenti adria .. 
tici, non avrebbe garantit i i va.i1taggi che la Repubblica si 
riprometteva da quelle parti. Nel figlio poi del va,sallo era. 
sempre da temere se non propri o il fa.nlore, almeno il com­
plice di dissidj, siccome erasl già le tante volte sperimentato, 
e di reazioni senz'altro pericolose in qnei momenti alle tendenze 
dei Veneziani. E però la novella del 1204 dovrebbe acqui stare 
importanza nella storia dello sviluppo delle istituzioni politico­
a mministr ative de1l a Repubblica cl i Venezia, 1rnn meno che in 
quell a dello sviluppo del municipali smo delle città adriatiche. 

Dal 1204 il supremo magistrato di queste città non s'in­
t itola più altritnenti che col nome di Conte; ogni altra deno· 
minazione scomparisce definitivamente, e_ quasi perdisposi zioDe 
statutaria.i dal cer emonia1e burocratico. Tl ritorno fortuito ad 
una delle in titolature più antichei non sarà che la conseguenza 
di una di quel le tante reazioni al le quali la Repubblica do· 
vette opporre sacrifiz i ineffabili di sangue e di oro. 

Dal 120! la durata dell'uffiz io di Conte è determinata a 
dne anni; eg1i esordi va giurando di salvaguardare l' onor e e i diritti 
del doge e del senato, nonchè di far il bene de' costui vassalli, 
ai quali si obbligàva. di amministrare imparzialmente la giu• 
stizia secondo le costumanze del paese amminist~·ato. L 1 epoca, 
poi, del Conte, è quella che dà a mano a mono forma alla le­
g islazione1 riducendo ]e trad izioni e le ordin anze in quel com• 
plesso di brani di pergamena, che in sullo scorcio del secolo, tra­
dotti in un corpo solo, e sanciti dal laiulo populi, costituir ono quel 
corpo di statuti, onde a ragione si vantano i municipi adriatici. 

Fin al 1204 i pnbblici documenti accennano qua al 
Rettore, ai gi udici, ai nobili ed al popolo; altrove al Gommo.e 
e a l popolo, oud 1 è impossibile formarsi un criterio preciso dell a 
gerarchia amministrativa delle città adriatiche nel secolo X II. 

Dopo il 1204, attorno al Conte ·si va ordinando una 
Curia le cui istituzioni, benohè basate sn quelle dei tempi 
vecchi, vanno modificandosi ne1le loro esteriorità, e s'uni• 
formano a un modo uni co, a quello de ll a dominante. E però 
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trovasi ohe l' ordiuameJJ Lo pubblico doveva esse.re statufom et 

luud(rltmi 11 in ordinata carilt i;o no cmnpanantm uw1·e solito congre­
guta, 1 1 e che la curict orclinrttct si costi tu i va del Oume.-;1 dei 
J udice~, de i Cònsiliarii de par·vo e tj.i quelli cle 11wgno consilio, e 
fiualmen te del ,,Popolo", Trovasi ancora e ad evidenza. addi­
mostrato che la sanzione (laudo 1 lauclat io, luuclatum est) era un 
diri tto del popolo , che anzi ciò che dalle altre gerarchie era 
stato statuito (statutwn est), non avrebbe avute, vigor di legge 
ove gli fosse stato uegato il letilllo populi. La qual circostanza 
emerge da dooml).enti, ne' quaE il diritto del popolo è netta ­
mente espresso dalle parole: "et cum l,mclatione et consenstt et 
volmilate populi. . ... ,, 

Così P organismo amministrativo dei Municipi adriatici, 
sui modesti indizi che pur sempre sì conservano de ll' antica 
libertà, veniva erigend o qnell 1 apparato gerarchico, della cui 
ecl:ellenza stupirono poi tauto gl i sludì di Bologua, di Pavia, 
di Padova ... e fin la stessa Curht romana. 

Spirato il ter mine della sua ammin istrazione, il Conte 
doveva cedere e consegnare j } suo ufficio a i Vù:e-comites, che 
erano due, e meutre uelle oose che rig uardano gli interessi 
generali del Municipio, ag iscono sempre insieme, uelle cose 
private, l ' nno è autorizzato ad agir da sè, senza l' inter­
veuto personale dell'altro. I Vice -comiles in soliclwn rappresen­
tavano il Municipio cosl dinanzi alla clominautei come dinanzi 
agli altri municipi o stati, co1 quali il paese era iu qualche r e-
1azioue d'affari. Ed iu solùlnm, entram bi responsabi li dell'azienda 
dell' ìuterreguo diuau:tii al successore, a questo dovevano render 
ra.g ione dei loro operati . Errò senz· al t ro, e c hi li coufuse co l 
virnrio, <li cui qui è superfluo occuparsi e chi vide in essi 
un usuale sostituto del Conte. All'arrivo del Conte essi depo­
n evano il loro mandato, e se mai avvenisse di trovarli di punto 
iu bianco da Vice~contì divenuti altrettanti Rettori, Priori, Podestà 

e simili, la ragione s'avrà a cercarne nella ri volta generale 

d~l paese cou tro la dom inante. 
Un a prima modificaz ione alla novella del 120± dovrebbe 

essere stata quella del 3 maggio 1278, giusta la quale i Couti dei 
Muni cipi da1mati1 da quel mo mento in poi 1 s' ave vano a sce­
gliere dal Maggior Consiglio. Che questtt uovella tendesse alla 
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reale e defiuitiva soppressione degli antichi diritti di 
elezione, goduti ab immemorabili dai Municipi vassalli 1 lo 
disse l'altra del 15 giugno 1279, in virlù della quale l'elezione 
doveva seguire per -isc-ruUn.io: ,electiones de cetero quando clebebunt 
fieri, clebeant fieri cluplices", 

In fondo però la novella del 1278 11011 era altro se 11011 

un'applicazione a discapito di tutti in generale i Municipi, di 
qua11to vigeva a Ragusa fin dal maggio 1282, e forse a11che 
altrove da tempi ben più l011tani. Ragusa l'aveva chiesta sua 

spante, a1P atto della rinnovazione del patto di sudditanza, che 
per le sue forme ha tutta l'aria d' un primo patto di incon­
dizionato assoggettamento al sovrano arbitrio della Repubblica 
di Venezia. Petirnus ut nobis ad voluntatem tiesh"am Omnitem con~ 

cedatis, dissero i messaggi ragusei, e quest'atto di spontanea 
amplissima abdicazione ai diritti goduti da molti decennì e 
forse anche da secoli, non è nè può essere senza un grande 
motivo. Si trattava, stando alle semplici parole dell'atto, di 
rinnovare il vecchio patto, ctcl tres annos, ma vi è detto 
tosto anche 

11
et tantum plus q_uantum voluntas domini clu,cis fuerit". 

Più tardi poi ogni sacrifizio è giustificato dalle parole : n vi­

detur plurimum Jt·uctuosmn quocl Ve-,ieciarwn dominio subcleremtts ... )" 
parole che in fondo dovrebbero avere il loro bravo signifinato. 

V. 

Il Conte Giovanni Dandolo. 

Atti o documenti relativi a11a gestione politico-ammini­
strativa del Conte Giovarmi Dandolo a Ragusa non stlssistono. 

L'uso de' verbali e delle vacchette data appena dal giorno 
della sanzione dello Statuto. Ora, poichè lo statuto raguseo 
risale appena al 1279, e poichè di Giovanni Dandolo non è 
memoria di sorte neg1i atti estesi al tempo della sanzione dello 
statuto, ne viene senz'altro eh' egli debba essere stato al 
governo di Ragusa assai prima di quell1 anno. Sussistono1 in 
quella vece, di lui pochi ma preziosissimi documenti di carat­
tere politico-internazionale, e parecchi non meno importanti 
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di carattere privato, da' quali si ha da dedurre essere stato 
egli al governo di Ragusa anteriormente al capitolare 
del 1232, ma in ogni caso nè hnmediatamente da] giorno 
della novella del 1204, nè per un corso tanto prolun­
gato di anni, siccome altri avrebbe voluto sostenere. Anzi

1 

ove g_ui si dovesse tener conto di certi nomi nettamente vene­
ziani, che appariscono nei documenti ragusei anteriori, quali 
son que1li di Gervaso, che vi fu conte dal 1186 al 1190

1 
e di 

Dabrolo, o meglio Da Brolo, che vi fu conte dal 1201 al 
1203, si dovrebbe concludere che, se non già in conseguenza 
dei fatti sanguinosi del 1172, verisimilmente in virtù cl' una 
buona consnetudine, la novella del 1204 forne stata osservat,a 
a Ragnsa già da una trentina d) anni prima. Che se il Da 
Brolo, da un momento all' altro1 smessa la semplicità della 
solita titolatura di Comes

1 
tog1ie da un momento all'altro 

ad in titolarsi nel 1201 u Dei et imperictli grafia Comes Ragusie 11 

non sarà già perch1 ei non fosse veneziano, o non chiamato 
da Venezia, bensì perchè costrettovi da una di qnelle tante 
trasformazioni alle quali 1 appunto in sul cadere del secolo XII, 
andò soggetta la vita politica dei municipi adriatici. 

Il Conte Giovanni Dandolo, adunque, venne per la prima 
volta alla testa del Comune di Ragusa nella seconda metà 
del 1213. Lo comprova la debitoriale ~l marzo 1214, colla 
quale Marco di Giacomo Dandolo di lui fratello, obbedendo ad 
espresso volere paterno, si faceva mallevadore della somma di 
perperi 270, della quale Giovanni erasi riconosciuto debitore 
in s.oliclwn col Comune da esso retto, verso Giacomo Badoario. 
Fatalmente il documento in discors~ non accenna alla ragione del 
debito e però, almeno ali' apparenza 1 non avrebbe qui valore che 
per ]a circostanza, del resto non affatto inconcludente, eh' esso 
sia il primo o il più antico nel quale si trova registrato H nome 
del nostro Dandolo. Evvi però il fatto di un debito da esso 
sottoscritto nella vesta di Conte 1 e fo solùlum col Comune. Nè 
questo fatto è da trascurarsi, imperocchè chiaro emerge trat­
tarsi di affare pubblico, o come altrimenti vorrebbe dire, di 
affare di stato, dipendente da circostanze politico-ammini­
strative, anzichè di affare di natura privata e tutto personale. 
Di consimili debiti di Comnni e di Conti verso nobili veneziani, 
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questo non fu ned il solo, nè l' ul t imo esempio. Il Comune 

do veva al sno Conte, dalle diverse ga belle della tern1, nn 
determinato appannaggio annuo. Non di rado, in conse­
g uenza di guerre, di carestie, cli mortalità e simil i, que1l' importo 
non poteva essere sconta to per intero, sicchè il Cout.e , fornito 

il termine della Magistratura, abbandonand o con la stol a 
comiziale anche il paese amministrato, ven iYa garantito del 
suo cred ito con uu atto sottoscritto in solidmn dal Comune e 
da colui che nel governo di questo era venu to a succedergli . 

Ove il debito fosse stato assunto , come pur avvenne e 
prima e poi, le tante volte da un Comnne per acquisti d i sale 

o di grani 1 per costruzioni navali o per navali attrezzatnre~ 
per armi o simili , l' im porto ne sarebbe di gran lunga ma.g­
g iòre, la rngione del debito vi sarebbe tassativamente ind icata., 
e i l cred itore non ne sarebbe quel Giacomo Badoario: che 
al ieno a qualsi fosse gene re di speculazione 1 seguend o le trad i­
zioni del casato, intese piuttosto a servire la patria coprendo 
qualche pnbbli ca magistratura. Nel creditore G iaco mo Bad oario, 
adnnqne, s i vorrebbe ved er qui di preferenz a i l Con te che 

avrebb e precednto il nostro Dandolo nel governo d i R agnsa, 

e più precisamente tra gli anni 12 11 -12 13. 
Morto poco di poi Gi acomo Dandolo, la vedova di lni, 

dava, in secondi voti 1 la mano d i sposa allo stesso cred itore 
Giacomo Badoario. Celeberrimo 1 e ch i 11011 lo sa, fu mai 
sempre il casato de' Dandolo, e perchè de' più antichi e degli 
apostoli ci di Venez ia, e p P.rchè reso famos o da 1;ampolli che 

in ogui tempo e sotto ogni veste, co ntrihnir se.ppero alla 
grandezza e al la rin omanza dell a patria r epubbli ca . Qnal g rado 
di parentela legasse Gi acomo Dandol o al notissimo Enrico, 
non si sa, ned è lecito dedurlo per via d'ipotesi Parimenti 

nulla si sa del patrimoni o da esso relitto j cer t'è per altro che 
se G iacomo fosse stato agiatissimo, I' importo di cu i il figliu olo 
Giovanni si riconoscev a parziale deb itore verso il B adoario, 
l' avrebbe pagato lui) senza imporn e ]a garanzi a all'altro figlio, 
che par imenti non si t rovò in grad o cl i scontar lo a con tan ti. 

L' intervento dell'autorità paterna all o sc opo di assicurare 

al figlio in un impegno pecuniario una garanzia, rivé]a una 
tenerezza tutta intesa al be1iessere avveni re e quind i a l b uon 
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nome di un figlio che appena esordi va nella carriera di pubblico 
fun zionario. Il che p rova, per avventura.i anzi tutto che 
Giaeomo Badoario, sacrificando ]a propria libertà alla vedova di 
Giacomo Dandoloi lo faceva senza dubbio iu omaggio alla 
virtà, ma di cèr to e pìl1 specialmen te in oma.ggio all'avve• 
nenza, ad un'età ancor fresca, e quindi lontano da mi_re 
eoonomiche.~ Ora, se dal! ' età della madre s' ha da trarre 11 età 

del figlio, ne viene di conseguenza che il nostro Dandolo 
assumesse ]a stola comiziale del Comune di Ragusa in età 
troppo giovanile. E come mai s'avrebbe a trar deduzione 
diversai s01 sei anni più tard i, cioè nel 12191 il Comune di 
Spalato, scrivendogli , non si faceva scrupolo di segnalarne alla 
pubblica ammirazione una saviezza incompatibile con l'età che 
contava? .: "De iuventute ... così Spalato a lni 1 de iuventute t,m 
bona plitrim~ refe1·itur;', ed altrove n ... urnior est pntclentict tua, 
quam etas" . 

Ma un altra questione1 e forse più importante, insorge 
dinanzi al documento del 1214 or ora citato, ed è la data 
precisa del priucivio della carriera magistratuale di G iovanni 
Dandolo quale Conte d i Ragusa. 

Si osserva che, quasi di massima generale, il mutamento 
dei Conti veneziani di Ra.gnsa, al pari cli quello del Conte 
degli altri Municipì adriatici 1 avviene per tutto quel secolo 
o in sull a metà. dell' estate o in sulla metà dell1 au tunno, e 
più precisamente in sul finir dei mesi dì luglio e d1 ottobre. 
Ned occorre aggiungere che causa della preferenza data a quelle 
due epoche determinate dell' anno era appunto il fat to che 
in quelle due epoche dell'anno la traversata del!° Adriatico è 
per lo più facile ed aggradevole . Questo fatto dovrebbe di con­
seguenza indurre alla deduzione, già enunziata, che, essendo il 
docum ento in discorso stato estf'.so in nome del Conte Giovanni 
Dand0lo nel marzo del 1214, la pi-esenza di codesto Conte a 
R agusa abbia a datare fin dal 12Hl, e più precisamente dal lu glio o 
dall 'ottobre di quell'anno. Si ha peraltro dai docu menLi suc­
cessivi, che 11 anno della gestione ammiuistrativa de l Dandolo 
andò semp re a compirsi col mese di ot tobre. Auzi in un do­
cumento del luglio 1215, nel quale è detto dei suoi diritti 
per quel1 1 anno amministrati vo 1 è tassativamente staùilita la 
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dnrata dell' anno stesso 'qui incepit et festo omniwn Sanctorum 
proxime preterito1 et fi -niet usque ad festmn onmiwn Sancto1'itm 

proxime i-enlllrwn .. . > La quale dich iarazione induce, d i conse­
guenza, a fis sare con tutta sicurezza il g iorno del suo primo 
arrivo a Ragusa ne.Ila vigilia del giorno d ' Ognissanti, cioè nel 

di 30 ottobre del 12l3 
Non s'i nd agherà qui la ragione per la quale a Conte d i 

Ragusa, anziché altra. persona più esperta1 fosse mandato pro­
prio il giovanissimo Giovanni Dandolo. Il talento e la sav iezza 
che il Comune di Spalato trovava necessari o d i esaltare in lni 1 

in forme t an to nette ed in discutibili, e l' auge a cui 
proprio in quei dì era salita la famiglia apostolica dei D an­
dolo, dispensano da ogni altra ind agine in proposito. 

Nel 1215, e più precisamente il dì 17 luglio, Giovanni 
Dandolo presentava al Comune di R agnsà i propri crediti, 
chiedendo il pagamento clei perperi 400 dovu tigl i dall a città, a 
titolo di l ista civile inerente a1l a <:arica per l'anno amministra­
tivo allora in corso. Però t1 erar io comunal e era sta.to es aurito 
dalle g uerre fino a quel momento sostenute, laonde, messo dal 
senato in sod o che il reale credi to del Conte Gi ovanni Dan­

dolo ascendeva a lla somma di perperi 439'1, in tutto , gli fu 
fatta promessa che il pagamento ne sarebbe stato effettuato 
tosto che 1' avessero permesso le r isorse del Comune.« Si clo'vev((, 

darteli, dice l1 a tto in discorso, ma non ti f1~rono contctti per le 
guerre che abb iamo avnte; l6 li dct remo JJ er altro tosto che si sctrù 
in. grado di farlo. 1.1: 

S e n on che, o il Dandolo avesse la voglia cl' essete me­
g li o garantito del suo avere1 o non piuttosto i R agusej, per il 

continuo aumen to dei loro aggravi, vedesser o lontana la pos ­
sibilità di svi ncolarsi da questo debito, ciò che avreb be loro 
r eso di ffici le incontrarne un altro, il dì 22 lu g lio del lo stesso 
anno 1215, e quindi non più d i cinque giorni dopo che ·gli 

ebbero r iconosciuto e documentato il credito, le parti con­

traenti devennero alle modal ità con le q tfa li al nostro Conte 
sarebbe stato scontato in breve il sno avere. Si devenne, cioè, 

in assemblea generale, nell a qua le, visto che per i bisogni della 
patria nell e guerre fin all ora sostenute, v'er a mancanza assow 
Iuta di denaro e che di conseguenza era impossibi le pa gargli 
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il d·ebito1 fn e.gli da.Ila solenne sanzione del let11(lo popu1i autoriz­
zato a imporre il 3 p. c. sul val ore dichiarato delle mt--rci 
importa.te da cittadini Ragusei, finu al saldo del com plessivo 
suo credito cl i perperi 439 1/ 2• 

In virU1 di questa autorizzazione, si t rova di conseguenza 
anche l1 atLo, mercè 0ni, nel successi vo ottobre J215

1 
il n ostro 

.Dandolo affìdava a sna madre l' incarico di provvedere in 

Yenezia alP esazione di qu el dazio. C0sì egli effettuò la ri scos­

sion e rateal e di un credito 1 in pend enza del nuovo) che, intanto1 

il di 17 agos to dell' anno stesso1 gli veniva poi r iconosciuto 
nell 'i mporto di altri 2:SO perperi, con l'obbligo di rifonderglielo 
in ciuque rate ammali al 5-6 p. c. Ma questo nuovo debi to 
che il Comune scendeva spontaneo a r iconoscergli, noi1 deri­
vava già) al pari dei debiti anteriori, dai diritti jmmediati del 
Dandolo verso il Comune di Ragusa e quale conte di Ragusa, 
bensì da ragioni che pit'.1 tardi dovranno cond urre a i llazioni 
e a scoperte ben pit'.1 importanti. Si trattava1 diciamolo non di 
meno tosto, di risarcire il Dand ol o di certi danni in qneil'anno 
derivatigl i da lle isole di Meleda e di Cnrzola. 

Riprendendo ora l'en umerazione cronologica degli att i 
che ci rimangono rlel Conte Giovan ni Dandolo 1 si ha: 

l. che nel 12 19 il Comune di Spalato inv itava il nostro 
Dandolo ad inviar delegati a L esi na, nel cui mouastero si 
sarebbero i110ontrati col vristctldo di quel Comune1 il coute 
Pietro Subich, incaricato di trattare con essi intorno ·a certe 
controv ersie insorte fra i r ispeU..ivi Comuni; 

2. che nel 1222, il Dandolo aveva già sentenziato a fav ore 
di Folco Olgazio di Sebenico, a proposi to di certi danni perpetrati 
a bordo di una sua n ave ; 

3. che nel 1225, addì 6 settembre, Ma.rin Zen o di Santa 
F osca accusava il ri cevimento della somma di libre venete 400, 
delle quali erasi fatto mallevadore dinanzi a l doge e al Co ­
mune di Veu ezia) per conto del Conte Giovanni Dandolo; 

4. che nel 1226 egli assumeva quas-i in deposito g iudi­

ziario1 effetti e va lori appartenenti a certo Dessa •; 

5. c-he nello stesso 1~26, addì 19 ottolxe e successivamente 
addì 14 apri l·e

1 
il doga e il senato l'invitavano ali' osser vanza 
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e al pieno adempimento dei patti giurati dai Ragusei alla R e­

pubblica di Venezia ; 

6. che ai 14 ot to bre dello stesso anno 1226, Giovann i 
Premarino e l' omonimo Giovanni Dandolo d i San Apollinare 
s i diehiaravauo garanti e responsabili della somma di Jibre 
veneziane ;JOO, che il nostro Conte doveva, a titolo di vassal­
laggio, al doge e a l Comune di Venezia; 

7. cbe nel 1229 mandava dele.gati a Venezia a ll o scopo 
di ottenervi un prestito di perperi 500 per il Comune cE R a ­

gusa; 

8. che nel 1229 egli sentenziava ci rca i d iritti di proprietà 
van tati dal Comune sn certe terre di Vergato, pretese dai 
monaci di L a Croma; 

9. che nel 1229 mandava a Fermo a trattare reciproca 
libertà d i commercio, oU.euendo franchigie e libertà a i propri 
mercanti nelle terre di quel Comun e. 

10. che parimenti nel 123 [ stipulava un trattato com­
merciale con Siuigag\ ia, a tntto vauta.ggio dei mercanti R a· 

gusei; 

11. che da ultimo, nel J231 addì 15 novembre, Gi ovanni 
Dandolo soscriveva per il comune di Ragnsa nn trattato d i 
pace col Conte El ia qnondam Grubessa di Cnrzola. 

Ma dopo il 1231 il nome di Giovanni Dand olo non si tro­
verà più segnato negli atti ragusei fino al 123±, iu cui, 

essendo di bel nuovo creditore verso il comune per acquisti 
di sali e d'altri articoli alimen tari fatti a Venezia1 deveni va 
al pareggio finale, e s' obbligava di r imanere al govern o del 
Comnne di Ragusa fluo a lla successiva v igil ia della festa d i 
Ognissanti. 

Infatt i, da quella data impoi, il nome del nostro Conte 
scom parisce pet· sempre dalle membrane dell 'Archiv io di R a­
gusa. Già nel marzo del successivo 1235 si tro vano iu pieua 
attività i due viceconti, che, come sì è già detto, subentra­
vano di pramma.tica nel governo del Comune, a ll 1 atto in et1i 

il Con te, uscendo di carica1 depo11eva coll a stol a ogni diritto 
inerente al suo offizio. I viceconti, reggendo e sentenziando 
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secondo le costumanze del paese, avevano in scilidmu. Lutti i 
<l iritti del Conte; e però agivano in nome del Comune; ma 
nel!' imporre bal zelli e dogane non potevano farlo che in nom e 
del Conte che sarebbe ve1rnto poi. 

Dopo i vice - conti Teodoro Croce e Pi etro Balli slavo, 
succed uti a l Dan dolo, fnrono i Conti Giovann i del doge Gia­
como Tiepolo, Nicc,lò Tonisto1 ai quali succede poi quella serie 
di nobili veneziani, che di tal guisa si ha completa fi no al 
1358, cioè fino al giorno in cu i. Venez ia cedeva a Luigi il 
grande rl' Ungheria il domin io di tu t ta la costa orientale 
adriatica fino a Durazzo , e quindi anche quello di Ragusa. 

Giovanni Dando lo, in sul cadere del 1234, ritornava alla 
fe licità della dom estica quiete, ove tosto morbo improv viso 
minacciò di trarlo precocemente al sepolcro . Vecl1mdosi presso 
al tramon to , il dì 8 luglio 1235 metteva sesto alle sue cose 
con un atto di ultima volontà Non si sa.

1 
ned allo scopo di 

queste memorie occorre sa.per la data precisa della sua morte. 

Cert' è che la mog1ie l'aveva gi à preceduto nel se polcro, e 
che la figlia Armina era g ià dal 1225 sposa a Baldovino Qui­
r ino. 

L a copia del testamen to rih1sciata al Oomun e di R agusa 
por ta la data del 1240, il ch e indurrebbe a supporlo morto 
in :rnell ' anno o n egli ultimi mesi del preced en te 1239. 

Da quanto s' è fin ·ora appreso intorno a Giovanni Dan­
dnlo, è prezzo del!' opera dedurre anzitutto l'attendib ili tà di 
qnanto i cronisti ragusei e più ancora di essi l' Engel ebbero 
ad asserire di lui 1 adombrandon e la memoria.. Ned im porta dì 
indagare onde costoro t raess ero tante fo le. I docnmenti poco 
a nzi enumerati rettificano fa·oppo chiaramente il criterio che 
di codest.o Conte azzardarono l' Engel ed i costui pre·cursor i, 
nel le mistificazioui della cronologia medievale dei Municipl 
adriatici. 

Giovanni Dandolo, mandato o chiamato eh' ei foss e a 
reggere un Comune troppo esp.osto a disagi e a pericoli , mo­
strava tos to, benchè giovanissimo, quella dirittura ed acutezza di 
jng eg no

1 
ond' in breve merita vasi l'ammirazione e il p1 anso 

dei comprovinc iali. Fedele all e sue promesse1 fn imp arzi ale e 
dis interei:isato 1rnll" amrninistrazione della giusti zia. Tutto intf' SO 
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al benessere de ' snoi ammiuistra ti , aperse loro le vie del com · 
mercio d'oltremonte quando altri non si sarebbe pensata nem• 
meno la possibil ità. di conoscerue il varco; e incoraggiandoli 
alla traversata d ell 'Ad riatico, preparò loro franchigie e immu­
nità ne' più fioreuti Mnuicipii dall'opposta riva adria tica. 

Tutt.' altro che ricco, ind ulse con gli ammini stratii ed 
auzichè specnlare suHe sorti loro, mostrò correntezza e libe­
ralità cavalleresca fin dove ebbe a trattarsi de'suoi interessi 
pr ivati Altri documenti diranno ancora come Giov ann i Dan~ 
dolo rasentasse l' ira della dominante, sol per agevolare 
l ' esistenza e fare la prosperità del Municipio affid atoglè. In 
nna parola, fu da l periodo amministrativo del conte Gio­
vanni Dandolo che R agnaa vide splendidamente inaugura ta 
qne-11 1 epo ca d i prosperità1 a cni poi non tard ava di salire, 

acquistandosi tanta r inomanza ne1l a storia del commercio del 
Mediterraneo 

Ed a corrob orar l' asserto, varrà l' esame di docnmenti 1 

che fin or a non fu possibile di citare, perchè mancano dell a 
data, che qui si 1:erch erà cli fissar e, almen o approssimativa­
mente. S i tratta non sol o di m ettere in evidenza sempre 

magg iore l'efficacia e la d urata del periodo amm inistrativo del 
Conte Giovau ni D andolo, m a ancora di re tt ificare 1 per quai1to 
sarà possibile, gli anacronismi e i malintesi ~1e

1 quali, per una 
ragione qualunque, furono tratti i cronisti raguse i. 

Tra i docum euti di data incerta cl1e si r iferiscono al 

nostro Dandolo, è adunque m es tieri citare ura in p r ima linea 
l'atto col qua le Stefano Gran-G iupano di Serbia c0ncedeva 
franchigie ai Ragusei che avesHero voluto t raffi care ne1 suoi 

paesi . Il documento è senz'altro impor tantissimo, in quan to che 
avendo, seppur in forme affatto prim iti ve, t utto il carattere d i 
un trattato di pace, induce a sottiutendere preced enze spia­
cevoli e pern iciose ad en tramb i le part i co ntr ae nti . Nè per 
niun conto sarebbe leèi to di ammettere , nell a r ude spontaneità 
di scongiuri tanto forti, un atto di generosità sp ontan ea ed 
illimitata da parte del più forte. La sacram entale 1,rotes ta 

cli lealtà in nome di Dio, della Verg ène, d ei dodici apostoli , 
dei quaranta martiri, e perfino dei trecento Padri del Concilio 

·di Nicea, induce all ' i lla zèone quell' atto essere s ta to rogato 
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allo scopo precipno e fo rse unico di togliere dall'una e dnl 
l'altra parte la diffidenza. ingenerata da maliutesi o da estremi 
ehe od avevano già cond otto, o condurre dovevano in breve 
n. ·sanguinose consegnenze. 

L a qnale i po lesi è avvalorata dal vuoto dell' erari o pub­
b li co, che già nella pri ma deb itori ale del Oomuue d i Ragnsa 
verso il Conte G iovauni Dandolo, è tassat ivamente r iconosciuto 
siccome conseguenza dell e guerre sostenu te fino al 1215. 

Iv.fa prima di in cbgare in quale a11no più precisamente il 
Gran - Giupano di Ser bia Stefano Nemagn a devenisse ad un 
primo tratta to qu altrn que co l nostro D andolo, iu sorge spon­
tanea e logica la domanda per quanto tem po codesto Conte 
r ima uesse a l governo di Ragu sa 

Or be11e : s'è detto eh' egli esordiva ne ll a carriera ammi-
11istrativa, assumendo la stola com iziale del Comune di Ragusa 
la vigilia. di Tutti i Santi, cioè il dì 30 ottobre 1213, e s'è 
detto che i! 1284 fu l'ultimo an no di quell a sua gestione am­
min istrativa S'è anzi potnto stabili re che

1 
11 egli estremi di 

questo per iodo di ben venti anni di governo
1 

aveva avu to a 
predecessore il Conte G iacomo Badoario e ad immed iato suc­
cessore i l Conte MH-rì 11 01 d el medesimo casnto apostoli co 
dei Badoario. Si sa per Rltro che, ritoru ato a Ven ezia nel 
12151 non ricomparve più a Ragusa fino al 1217, per rimanervi 
fin o al 1219; si sa da u ltimo che, richiamato al potere nel 
1225 o circa.1 abbandonasse quell a città nel 12261 per ritornarvi 
ancora due volte. Anzi si hauno documenti intestati a nome 
dei rettori che ebbero a sostituirlo. Giovanni Dandolo avrebbe1 

ad unque, rette le sorti del Comune di Ragusa h1 cinque diversi 
peri odi, cioè : dal 1213 al 1215, dal 1217 al 1219, dal 1225 al 
1226, dal 1228 al 1230, e finalmente dal 1231 al 1234 

Date1 ora., le cinque epoche del govern o Da.ndo1o a Ragusa, 
la dednzioiie dell'anno, se ppur in via ap prossima tiva, del 
trattato del Gran -Giupano di Serbia, r iesce facilissima. 

Stefano Nemagna1 G,·an Giuppano di Serbia , 0 1 come oggi 
è più comunemente couosciul;o nell a stor ia degli stati balca~ 
nici, "il Re Primo Coro,wto,i, deponeva lo scettro nel 12241 

cio è dopo circa venti auui di regno. La vi ta n e è caratte­
rizzata da dne di verse evoluzioni religiose, che segnano 
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altrettanti momenti significantissimi per la s tori a del sno reame: la 
tendenza che da un mome1Jto a.Il' altro manifesta spi ccatissima 
per la re1igione cattolica1 e il ritorno, qnauto brnsoo alt.rett,anto 
decisivo, alla chiesa de' snoi padri. Alla pri:na l' ~weva indotto 
Anna Dandolo, nn a. nepote del celebre doge E11rico 1 cni impal­

mava in seco nd i voti nel 1216, e la cni i11flue11 za1 iutercedenti i 
Ven eziani 1 gli ottennt.'3 nel 1217 dal papa, con la corona, il 
tito lo ezianclio, da lui tanto bramato1 di re di Se rbia E da 

quel momento :i' intitolò Re Coronato di Serbia. L 'evoluzione 
parve sfavorevole alla causa dell ' ortodossia nazionale, laonde, 

a lla morte della Dandolo avvenuta uel 1221, s'affrettò a lui 
il fra tello, e graud e apostolo della Serbia, Sabba, che il persuase 
al ri torno al ì' antico rito, e rinnovatane 1'incorouazione nel 1222, 

quasi a far d inrnnticare il t itolo gi à conferitogli dal papai lo 
proclamò ~il Re P1·imo Coronato di S e-rbia-'. I documenti e i 
rescritti regi riferentisi a Stefauo1 vanno di necessità di sti nti 
in tre gruppi: in quelli cioè intitolati dal Gran-G-iupano, che 

sono degli anni 12M- 1217 , in quell i del Re Coronato, che sono 
degli a nni 1217-1222, e fiualm en te in quelli del Re Primo Co­
ronato, che appartengono agli anni 1222-1224. Ora1 il docu­
mento di cui è qui parola, appartiene evidentemen te al second o 
periodo an:rn1inistrati vo del Con te Giovanni Danclo!o, a quell o 

cioè che compren de gli anni 1217-12191 e più precisamente è 
anteriore nl conseguimento della corona conferi ta a Stefano dal 
papa. Dall'anno 1217 il titolo d i Gran -Giupano scomparisce 
dagli atti d iplomatici di quel re; laonde i documenti in cui ap ­
pari sce sono senz a dubbio anteriori a quel \' anno. Eppoi una 

Veneziana, e meglio ancora nna Daudolo è quella che lo 

adesca a S. Marco e alla Chiesa romana : la Veueziaua 
Dandolo, ch e ·f n senza dnbbio quella parimenti che l' induceva 
a più miti consigli verso un Comune vassallo di S. Marco e 

l'appreseutato da un D andol o. Il docnmeuto a cui qui si accenna 1 

non può essere che della seconda metà del 1216 o tuU/al pi i.1 

della prima del 1217 Il Gliubich infatti autori zza a cercarn e 
la data fra il 1205 e i l 12J2. 

• -'f:,;, 
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Un nl!-,ro documento, parimenti se11za data1 e cli qualche 

eutità per istabilire con viema.ggiore chiarezza, qna11to1 c011tra­

riamente a1l' asserto del!' Engel e de' cost.ni precnrsori nel 

campo dell' istoriografia dei Mnnioipì adriatici, facesse li 

Dandolo in pro di Ragusa, è il preliminare di un trattato 
cornrneroia\e che egli otteneva da.I Comune di Rave1rna a. favore 

del commercio de' snoi amministrati. Il Glinbich definì qnel 

docnmento per un trattato di pace; qni si preferisce dirlo preli­
minare di un trattato commerciale) imperocchè il Comune di 

Ravenna, aderendo, ma in parte, alle istauze del Dandolo, con­
cedeva ai Ragusei in via affatto interinale, cioè non più in 

là del giorno cli Sant'Andrea) libertà di commercio nelle proprie 
tene, L'incaricato delle trattative non era stato munito de1le 

eredenziali, che a ta1 maneggio l'avessero autorizzato in con­

formità a1le leggi di qne1 Comune1 e però per ]a dilazione di quel 
trattato, o nieg1io per ]a stipulazione di trattato piì1 dnraturo, 

Ravenna domaudava, wwm nuncium, sindicmn et actorem nomine 
veslre (cioè Ragt1sine) CoJmmi~, secu.nclum f01·nutm, quam vobis 
(cioè a1 Dandolo) in scriptis per eunclem vestnnn (il vicario 
Bal1islava) clirigfrnits portritore111,". Concludeva anzi il Comune 

di Ravenna rnccomandando il predetto portatore co11' assicura­
zione llOn essere dipeso da lui ,1q11ocl ammirt predicta non essent 
ejfectui demandata .... nisi qnocl non pote·rnt fieri sicut orda iuris 
postnlctt et 1·equirit. 

Si trattava, adnnque) di un difetto di forma, del quale 

nou è lecito incolpare un Municipio che nel maneggio di affari 

consimili aveva già fatto una lunga esperienza E meno ancora 

sarebbe da rimproverarne il Dandolo, già tanto encomiato per 
il tatto, che in ogni emergenza aveva addimostrato1 nel ma­

neggio degli affari diplomatici del suo Comune. Non si voglia 

perciò dimenticare che l'anno 1232 ~ Panno della definitiva 
capitolazione del Municipio di Ragusa, che ne]P angoscia delle 

strette) alle quali avrebbe dovuto vedersi ridotto1 non accettava 

già, ma domandava spontaneo restrizioni mai più pensate
1 

ai 

patti del suo vassa1la.ggio. Un tale avvellimen.to ammette pre­
cedenti assai serii; ammette un trambusto eccezi01iale nell'ordine 

generale de1 Municipio1 ammette un caos mai ·più veduto 

fin nelle aule magistratuali. Ohi può escludere che in tanto 



102 IL CONTE GJOVANN I O . .\N OOLO 294 

trambusto nou venisse menoma to fin il prestigio del Coute 

Dandolo? 
li Gli ubi ch vorrebbe cercare la data di questo docu mento 

tra gli ann i !2 [6-1~38. 
Siccome il Dandolo 1 e lo si è già. vecl uto 1 scomparisce 

ds lla serie dei Conti di R agusa con l' anuo 1234, il period o 
delle indagini iu questo proposito, va seuz' a ltro soggetto ad 
un picco lo spostamento, sicchè si dov rebbe fissarne g li estrerni 
Ira il 1214 e il 1234. 

Il rescritto del Comune di Ravenna al con te Giovanui 
Dandolo, è redat to da "Tlwde11s Urbi11i et .tlontisfeltri Comes, et 
mmc Raven-ne et Cervie potesfostt . S ui Con ti d'Urbino e Mo11 te­
feltro1 e più specialmente su Taddeo, 11011 s i è1 per d ire il vero, 
in grado di avere tutto que llo che la r inoma11za del casato ci 
farebb e desiderare. Enrico VI investi Montefeltriuo I della città 

d'Urbino nel l214, e si sa soltanto che, non volend o gl i Urbinati 
riconoscerne la signoria , T ad deo figl io di Montefeltrino segui va 
il fratello Bonconte nell a sped izione che ridusse quel popolo 
a lla pretesa obbedienza. Di Taddeo si sa ancora che nel 1223 fu 
in Puglia alla corte di F ed.erico II allora reduce dall a Sicilia; 
che da quella Cor te n el 1226 seguì la parte imperiale contro 
i .Guelfi di R omagna, e che in q ueU1 occasione ebbe I' incom­
benza di restaurare le mura di Imola; che nel 1228 Bonconte 
fratello di lui ebbe la cittadi nanza di Rimini, e fin almen-te 
che, nel 1234, volend.o gli Urb inati emanciparsi di bel nuovo 
d8'1 la signor.ia dei Cont i di Mon tefeltro, Taddeo fece µ.arte della 
sp.edizioue ch,e col_l • a_into di Rimini, Boncont~ sosten n,e contro 
la costoro p ro.tervia. 

Dati i poc):ii particolari che qui fo possibil e di .eruire 

intorno alla vita poli tica d i Taddeo , il per i.odo .eut)·o il quale 

si dovrebbe, .secondo il_ Gliu ùic:h. cercar r anno de l documento 
iu discorsp, subirebbe, di çonsegneu za, una non in signifìcaute 
modifi_cazi.one. Qn,el docnmeHLo cioè 1 dovreb be essere pil1 pr.eci­
sa.rnente degli ~ m i 12.26-1234, e qu indi do vrebbe apparteuere· 
ali ' nlti ll)Q periodo dell a vita amminislr8'tiva del Dandolo. Il 
docu meuto .d' -allra parte accenna all ' inviato raguseo Ballislavo, 
il qual e, siccoJ;De si arguisce dai tanti do cumenti che lo ri­
gnardano, nel 1231 iucominci ava a fa r.s i conoscere tra i _più 
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eletti e pil.1 intraprendenti cittadini che in quel tempo fossero 
al · servizio di Ragusa. E però, quandi anche il Bernicoli non 
avesse registrato il periodo podestarile di Taddeo a Ravenna, 
tra il 22 giugno 1231 e il l:i febbraio 12132, sarebbe senza dubbio 
bastata la presenza del nome del Ballislavo, per ammettere il 

trattato co
1 

Ravennati ned anteriore al 1231, nè posteriore al 1234. 
Siccome poi si trova che in tutto il 1232 il Ballislava è a Ragusa, 
implicato prima 11ella reazione poi nei maneggi di accomodamento 
con Venezia, ne verrà seuz) altro che l'atto debba essere attribuito 

al 1231 e precisamente ai primi giorni del1a gerenza podestarile 
di Taddeo. Costui) adunque 1 rispondendo al Municipio di Ra.gusa

1 

avrebbe senz'altro dato corso ad un affare che si era maneg­
giato già prima che egli vi fosse podestà. L'afferma, pill che 
la rigorositfì. delle forme gentilmente osservate verso i Ragusei

1 

il limite della provvisorietà delle franchigie, che <l'ordinario 
11011 eucede i sei mesi, ne11) attesa dell'individuo formalmente 
anLorizzato alla stipulazione di atto più duraturo. Il che impor­
tava di constatare, per non escludere la possibilità che l' atto

1 

diretto al 11ostro Daudolo, possa per avventura essergli capitato 
in mano in un mome11to di troppo seria preoccupazione; che 
cioè non va esclusa la possibilità che in quell'istante il Dandolo 
abbia avnti dei grattacapi ben più penosi, e quindi tutt'altro 
uhe la voglia d) occuparsene d'avvantaggio. Infatti, per tutto 
il 1232, e per molti anni ancora, d'un trattato duraturo con 
Ra.venna non s'è parlato più 1 il che vorrebbe dire che al 
Dauclolo importasse poco il risnltato de' primi tentativi. 

Si chiede, ora, a quale dei dìversì periodi della vita di 
Giovanni Dandolo ·a Ragusa1 apparteugano i documenti pub-
blicati dal Miklosich. ,. 

Il documeuto al N. XXVIII è l'atto mercè cui Giovanni 
Dandolo promeUe amicizia ed alleanza al re di Serbia Stefano 
Vladissavo, il quale assunse la corona reale 11el 1234. A questo 
clocumeuto fa perfetto riscontro-1' altro che il Jliklosich pub­
blicò al N. XXXI de' suoi ldonumentct 8erbicct1 attribuendolo 

parirneuti al periodo 1234-1240. Il Giiubich, pubblicandone 



104 IL CONTE GIOVANNI DANDOLO 296 

le traduzioni al N.o L XXX IV del I voi. de' snoi ~ ]fonu.ment<t., 

n e limitava la probabilità dell 'epo ca agli anni 1234 -1238. Ma 

chi è che dinanzi a l fatto testè co mpro vato della durata del 
governo d0l Dandolò1 chi è che u ou voglia ri conoscere nella 
promessa d ' a.micizia e di alleanza a l re Stefano Vladissavo, 
uno degli atti estesi dal Dandolo propri o uell ' ultimo anuo di 

gerenza qual e Conte di Ragusa, e qu indi proprio uell' anuo 

dell'esaltazione al trono del Re Stefa no Vladissavo? Ne ver~ 
Tebbe, di logica. co nsegne11za1 che il rescritto di codes to re 

serbiano, edi to dal Miklosich ,d N. X XXV. abbia parimenti 
ad essere dell ' anno 1234. È vero che il nome di Giovanni 
Dandolo non vi figura ; è vero però anche che1 se il rescr itto 
fosse p . e. del successivo 1235, esso non sàrebbe g ià d iretto 
al Conte1 di cu i vi è tassativamente r icouoscinta l' esistenza, 

bensì ai Vice-Cont,:, o, meglio ancora, nella forma più propria 
dello stile diplom atico dei princi pi balcanici di quei tem pi , 
-c,i Consiglieri e ai Nobili delle, città, di ... 

11 
ecc. Eppoi : il r~ che 

in quello scritto, all'atto della sua assu nzione al trono di 

Serbia, promette grazie e fran chigi e ai Ragusei che avessero 
conversato l le' suoi paesi, si richiama chiaramente a ll'atto già 
presentatogli a n ome del Dando\0 1 diceudo: n •• . se vo i asser­
ve.rete il giurameuto che m i av ete giurato. 

Il documento edite dal Miklosich al N . XXIX, è il rescritto 
col quale Andrea, Gran-Conte di Chelmo, promette al Conte 
Giovanni D andolo leale e duratura amicizia, garanteuclo piena 

libertà d ' azioue e fran chigie a i R agusei, che si fossero reeati 
ne' suoi paesi. Ora, men tre il Safari k ha le sue buone ragioni 

per attribuire codesto r escri tto agli anni 1233-123i\ il Miklo~ich, 
che lo vorrebbe piuttosto d'un' epo ca alquanto pìù tarda, lo 
ascrive agli anni .1 234-1240, cioè al periodo in cu i il D andolo, 

accasciato tra le patrie mura, si preparava lentamente al la morte. 

D ell'opinione del Miklosicb sarebbe ezian clio il prof. Kl aic, la 
più bella, la più simpatica il lus trazi one della letteratura storica 

dei B alcani, che, a pag. 103 della sua storia dell a B osnia, 
senza tener conto della cronol0gia ammessa dal Miklosich! 

cn i nondim eno cita1 asseri va il Gran · Conte Andrea essere 
sncceduto nel clomiuio del Ch elmo appella nel 1239. Da questo 
asserto l'i llustre istoriograf0 ali' a lLl·o de viene i1 1torno a l rese;ritt,o 
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in cli s l!orso , uni attl'i bni sr.;(1 al prim o ann o di go veri10 del G nw ­

CoHte Andrea , cioè, se n on propr iamen te a.l 1239, senz'altro 
al snccessi vo 1240. 

Uno dei territori più vi eini a Ragusa è senza dnbUio 
quello che ne' secoH di mezzo costituì la. .sig noria dei Conti 
cl i Chel mo , sicchè 110n è possi bi le amme ttere che colà, nel 
1~3B-1240, si ign orasse eome a l Conte Giovauni Dandolo fo::.se 

g ià snccedtHo, dopo i l 'I'iepol o, il Conte Ni co lò T ouis to. 

Asseriscouo l'amicizia g iurata dal Grau-Coute di Chelni o 

a i Ragusei, essere stata uno dei primi titt i del suo regno. Eb ­

bene, se la è così, e se la deve es:-;ere provrio cosi, l' atto in 
parola non sarebbe al tro che una mistifkazione. Il filologo le ­

verà un g rido di pro testa contro tan t'argom entazi one, adducen ­
do l' inliegrità ind iscnti biJe dell e forme li nguistiche e dei cri smi 

d ipl omati ci del documento ? I n questo caso
1 

di necessità si dovrà 

o am.mettere un qua.lche spostamen to cronologico nella snc ­
éession e de i Gran ~Cout i di CLelm o; oppure si ricouoscerà a.d 

Andrea fin d,d 1238-1234, il diritto di im pegnare ad al tri la 

vropri a sovrana g razia, ind ipendentemen te da colni che a qnel 
temp o avrebb e tenu to il dom inio del paese. 

Il documento XXX dei 1li onmnent<t serbicu del Mik losicl1
1 

è l' atto col quale il Gra ll• Giupano di Bos11ia, Matteo Ni11osl avo 1 

confe rmava a Giovann i Daudolo tut,ti i privi legi che i R agu­

sei godevano fin dai temp i del bano K ulin. A11che ques to do ­

cnmeuto, secondo il Miklosic h 1 dovrebbe essere degli auni 
1234-l~i0. A costui fa. iu qnalehe modo eco il russo ll1akuscev, 

il quale 1 r ifere udo quell 'atto al 1286 1 conviene col Gl iubich 1 

che, in un certo suo ' S pecchio della letteratura. jngoslava~ 1 

amrrie tte questa data siccom e iudi scuti bi lmente positiva. 

Dopo tu tto quello che fin qui s'è appreso intorno al Da11-

dolo, verrebbe spo ntauea la curiosi tà di conoscere le fo11ti1 

oude e Gl iubich e Maknsce v avrebbero t ratta una tale ded uz ione. 

Ma ogui j11dagi11e torna superflua dina.nzi alla irrefrag ab ìlità dei 

documenti or ora e11nmerati 1 e ohe eonferman o lqminosamente 
l'opinione dì scritt.ore al qu ale s' è già fatta all usione. Si ac­

cenua cioè al K.laie, il quale, app oggia11 dosi con quell' acume 

critico eh' è tutto suo, all 'antoriLà d i T heìner e d'altr i moderni 

pubblicisti, lissa il periodo della reggenza cli quell a famosa 
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notabi lità. ·bosui aca, che si f u il Gra n-Gin pano .Matteo Ni no ­
slavo, tra gli auui 1232-1260. Questa data con corda pien amente 

con qt1anto si può ded urre dal documen to in di scorso, cui è 
assolutamente impossi bil e r itener anteriore o posteriore agli 
anni 1233-J 2il4. S i sa che il Dandolo r icomparve sul segg io 
dei Conti di Rag nsa nel I 233. ed ove si voglia concedergl i il 
tempo n ecessar io per medi tare e maneggiare la ricon ferma 
dei privilegi godu ti dai Ragnsei ii u dai g iorni d i Knl in, non è 
possibile pensare che ai pr imi mes i del 1234. 

A guest' all n o si deve parirneuti far ri salire il documen to 
che il Gliubìch pubblicava al N. L XXXI del J. vo i. dei suoi 
1Vlonumenta,

1 
riten en dolo degli anni 1227-1 235, per 1a sem plice 

ragione che Greg orio Conte di t'., pal a.to e cli Sebeni co, che lo 

diresse al D andolo 1 a pparisce al g ove r11 0 di qu elle due città 
appunto tr a gli anni 1227-1 235. J docume nti ri guardanti l' isto­
r ia r agusea, voglion o essere an zitutto ill ustrati con documen ti 
tratti dall ' archivio di R agu sa, il qu ale a nuhe in questo caso 1 

dopo le date relative all ' attività politico-amministra tiva del 
Dandolo, ci porgerà l'atto ch e d i quella lettera doveva essere 

l'unica n ecessari a conseguen za. S i h a cioè1 ch e quel Gi ovau ui 
Oazzetta, nel cui interesse la lettera del Oou te di Spalato e di 
Sebenico era precipuamen te intesa, già il di 2 marzo l ~34 
dichiarava di essere sta to pi enamen te sod disfatto nde totn que­

r imonia qiuim ltabui super Com 1mitctte Rag11sii ri L a di chiarazion e 
fu estesa dinanzi a i Viceconti, ma con la clausola che g iustizia 

gl i era stata fatta dal Dandolo E se la dich iarazione data 
dai primi giorni dell'assenza del Dandolo, chi a ro emerge che 

le commen datizie del Conte cli Spala to deb bano essere degli 
ulti mi mesi del 1233, o dei pri mi del successi vo 12341 0i oè uno 

degli ultimi atti che Giovanni Da11dol o abbia dettato nella 
veste di Conte dì R agusa. 

Se non che, dopo quanto s'è fin qni potuto mettere in 
sodo intorno alla vita p olitico-ammini str a ti va di Gi ovanni 
Dand olo a R agusa, non sarà fuor di proposito la domanda. 

da ch i poi codesto Conte venisse chiamato al governo di quel 
Municipio, a quali con dizioni, e di;t ult imo q uali ne fossero i d iritti . 



I 
" 

299 G. GELCICH 107 

Si è già detto che la novella dell'anno 1204, l im itando 
per la prim a volta g li antichissimi priv ilegi dei Municipi adria­
tici, loro imponeva l' elezione e la presentazione del Conte in 
persona scelta dal seno delle famiglie veneziane. Si è pari­
menti già detto che, dal 1278, la scelta e la presentazione del 

Conte nOn fu, per legge gen erale, un privilegio dei Municipi e 
che, anzi 1 a questo privile.gio i l Municipio di Ragusa aveva 
rinunziato fin dal 1232. 

Stando le cose a ques to modo, non sarà. difficile il rico­
noscere nel Caute. Giovanni Dand olo dei primi tre periodi di 
sua gerenza municipale a Ragusa, il Con te elet t o e chiamato 
o presentato eh' e i fosse 1 dal libero voto della cittad inanza; 
laddove nel Dandolo degli nlt imi periodi ammiuistrativi 1 si 

riconoscerà i l Conte proposto e ballottato dal senato di Venezia. 
Pare per altro che la cosa stesse ben diversamente, a l­

meno se si ha da tener conto dell e diverse in titolatnre, sotto 
le quali egli è annunziato ne' più solenni de' documenti or 
ora citati. In quelli del primo periodo, in quelli cioè degli 
anni 1213-1 218, egli è intitolato semplicemente ,,I. D. dei gi·atia 

Coines R,,gusii; in quelli ali' incon tro degli altri periodi egli è 
detto, non più "Dei grat-ia Comes> bensi • egregius comes et stre­

nuus miles > e altrove "strenuissimus Miles, Ra911sii Comes > . Ora1 se 
il Com es è nn incaricato clell' amministrazione di nn possedi­
mento qnalnnque al di ]EL dei limiti natura.li della dominante, 
il Miles è un addetto alla suprema autoritit. dello stato, è un 
legale rappresentante del priuci pe, e quindi una legittim a 
creazione dello stesso; non ci imp orti se per i l momento questa 
creazione è fatta sulla base dell e proposte del Comnne. Tro­
vandosl che già nel 1222 il Oo11te di Ragusa si intitola ; Dei 
et Ducis Venecformn gratia, Com.es Ragusii 0 si ha senz'altro da 
fissare quell'anno siccome la data d~l passaggio dal vecchio al 
nuovo sistema cli elezione del supremo magistrato del Municipio 
di Ragu sa. Il Da11d olo, di consegmmza, fin dal suo secon do ri ­
torno a Rl-lgnsa1 nel 1225, non vi appari va già p iù siccome 
un semp\jce elet to dE:il popolo, bensi in vece nella veste nffiziale 

di un delegato della Repubblica . 
E che tale ei !:ii foss e realm ente, è là. a provarlo lo 

stesso trnU.ato clel maggio 12321 giusta H qnale, almeno 



)08 IL CONTE GIOVANNI DANDOLO 300 

siccome la. pensa no e l' Engel ed i costui pedi sseqni: i Ragnsei 
avrebbero ·appena in qnell ' ann o, e qn indi per la prima volta, 
spontaneamente r inunzi ato ai loi:o fl,ntichi ssi rni privilegi, ras· 

segnandosi a r icevere e riconoscer per loro Co11te la persona., 
da1la quale il doge e il senato di Veuezia avreb berr, trovato 
opportuno di farli governare. 

Infatti , quel docurnen to1 p iù che di un trattat.o di som­
missione spontanea e mai più subi ta , ha t utta l' aria, siccome 
·vi è detto n ell ' e11m1ziaz ione, cli un capitolare di pace da qualch e 
tempo turbat& èla circostanze che non im portava di ri lev are, e 
quindi di nn capitolare cl i ricon ci liazione: petentes concordimn, 
p(l,ctmn et 1·econciliationem domino duci et comuni Venetia1'rnn . 

È vero che ·i Ragnsei , volendo o dovendo giusti ficare 
quest'at to ver~o i Veneziani, ad ducono il convin cimento che la 
sottomissione a ll a R epn bb l ica sarebbe loro tornata em inenterne11te 

vantaggiosa.: .pro eo q1t01l terre n ostre videl~ir plurhnwn frncltto ­
sttm, quod Venetiarum dominio suùderemw:. E vero per altro a.n• 

che chei non trattandosi di cle rlicctzione, e non trovan dosi un 
verbo atto a mitigare i sospetti che la nudi tà di quelle 
espressioni deve provocare) in qu e l videtur e in que) subdere­

m 1.1,i:: s1 h a da sottintendere tu tta un1istoria di guai subi t i, non 
essendo allora fino a quel mnmento staU pienamente soggetti 
al domini o cl i Venezia. 

La prima domanda clei Ragusei fu: upelinius 1tl nobis od 
voluntctte-m, vestrwn comitem conceda#s" ; alla quale si r isponde po i 
t osto nel capito lare 1 subit,o <lopo ciò che doveva concernere la 
elezi one del vescovo, nel le forme : 

11
lfobebunt qiwque Ragttsini 

semp er Comitem et Camite.-;; cle Venetiis, quem vel quctles dominu s 
clux cum rrwi01·i parte su-i con.çilii eis clcwe volueritu. Adnn que? -

Questa non la sarebbe , in fond o1 la prima volta che i Ragusei 
rinunziavano al diritto del \1 elezione e dell a presentazione de l 

Con te; for se anzi in c:_uesta premessa è implici tamente dichi a ­
rato che non sarebbe misconoscinta la convenienza di averlo an­
che per l'avvenire nell a person a delegata dal doge e dal se· 
nato. E finalmente in quella. p remessa è implicito il proposit.o 

di non venir mai più meno ai patti già altre volte infran t i. 
La quale ipotesi all1 a ltra induce) di logica necessità, che, 
avendo g ià tentato di ve11ir meno alla da.ta fede , ne avrebbero 
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anche porta.te le conseguenze.- A ~conginrarle videtur te,·rae ecc. 
con quello che si è detto or ora. 

Il dì 25 april e del _1226 i l Comune di Venezia baudiva 
il divieto ai propri sudditi di acquistar merci dai Ragusei , ed 
a questi di portarne a Venezia

1 
minacciando severissime pene 

ai contravventor i. Nel successivo (29) ottobre dello stesso 

anno 1226 fn decretato severo co ntroll o sugli arri d e sulle 
par tenze de' Raguse i da Venezia: •nullus homo Ve.netiarmn ecc. 
JJer se nec· pe1· sumn nuntium, per rtliquocl ingeniwn, rmclwt nici­

_7Jere in domo smt aliqu&1n Ragusettm1 neqiie a.liqua 1nercimonùi ho­
minum. Ra,qusii, nisi in prima clie vel secundct feceri t nolwn 

vicedom,inis Venetictrum >. E che qneste res trizio11i della R epub­

bl ica di Venezia torna ssero tutt'altro che vanta,ggiose ai 

Ragusei, lo si ded uce senza a lcuna difficoltà. 

Evvi po i la circostanza che uno dei punti più elognenti
1 

perch è senz1aitro il più umiliante, del capitol are del 1232, no n 
può essere considerato per n iun conto siccome una spontanea 

e:;; ibiz ioue dei Ra.gusei. Ed è quello degE os taggi. che 1 in nu­

mero d i dod ici, Ragnsa s i obb li gava di mantenere annual ­

mente nella dominR.nte, traendoli dai più cospicui casati dell a 

ci ttà. L1 ostaggio pre tes o e solo rarissimameute offerto, è 11011 

soltanto un onere g ravoso assai ver chi !o subisce, ma ancora 

è un' imposùdone umi liante, in quan to c.:he, arra di fede clata1 

in te11de implicitamente fede altre volte non tenuta. Ned essendo 

ques ta la prima volta che Ragusa si vedesse vinco lata agli 

ostaggi 1 s'avrà a dedurre il capitolare del 1232 a ltro non es 

sere che un'ammenda. o meg lio il fio di riscosse anterio l'­

mente tenta.Le a patti già da molto tempo giurati. Infatiti si 

sa che nel maggio del 1226, Venezia, r edarguendo il Dand olo 

dell a trascuratezza osservata uella spedizione degli ostaggi , 

che fin a qllc l g iorno u on erano per anco per venuti alla do­

minante, 11 a.mm on iva se ne adoperasse di tutta urgenza e g1iene 

fissa va anch e il 11 mnero Nel l' ottobre poi dello stesso anuo 

1226 Venezia ue domand ava degli altri, evi dentemente osser­

vando il pat.to statu ito poi anche nel Capitolare del 1232, che 

g li ostaggi avessero a scambiarsi di sei in sei mesi. 

Ned è, a qn esto proposi to1 su perfluo il rilevare come col 

decreto ducale del ma.ggio 1226, il Dandolo ve11i va av visat.o 
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che ogni sua cosa esistente a Venezia era stata h1tromessa. 
cum de obsidibus et celeri$, que fieri nobis et transmitti expetivimus, 

nihil velit-is adimplere. L e quali espressioni 1 se dall ' una part e 
attestano tutte le responsabilità che il Dandolo ha davanti al 

dog e e alla R epubblica> di cui è un' immediata ema nazi o11e, 

provauo dall'altra che, oltre agli os taggi, R agusa era soggett.a 
e.Z iaudio a varie altre gravezze : senza dubbio a quell a di es -

sere subordinata a uu Conte eletto ed invi ato dal doge e dal 
senato; ver isimilmente a t utti o a lmeno alla maggior part~ 
dei patti indicati poi n el capito lare del 1232. 

Occorre dimostrarl o? 

*:~* 

Di Giovanni Dando lo è noto uno dei predecessor i, c ioè 
Giacom o Bado ario; e se ne conosce la serie ii1 interrotla dei 
successori, fi no al 1858. Il sno primo perio:io amministrativo 

quale Uonte di R agnsa, salvo un breve interregno, rappresen­
tato dai soli Viceconti, sarebbe gnin di durato, in grazia a 
rielezione, dal 31 ottobre 121 3 al 3 1 ottobre 1315 e rispetti­
vamente dal 1217 al 1219. Indi dal 121 9 al 1220 fo Caute di 
Ragusa L orenzo Qui rini 1 e dal 1222 iu poi un altro Vene­

ziano, nu t ale il cui nom e sarebb e Z ellovelio. Il nome del ca­
sato d i codesto Conte non ri comparirà piì1 nella storia dei 
Municip'ì adria.tici) e pare che anche in quella dell a R epa bblica 
di Venezia, se non è proprio nuovo , abbia a lmeno ad essere 

considerato s iccome rar issimo. E però non tornerà ingiustificato 

il sospetto trat tarsi semplicemente di un malinteso paleogra­
fico, in conseguenza di sbiaditura o di erosione del docum e11to 

originale. Sicchè1 ove non vi si volesse scorgere quel Cctravello che 
alcuni anni pill t ardi seguiva i colonizzatori di Candia e che 
circa il 1220 si trovò complicato nell e tris ti vicende de lla 
navi gazion e m ercan t ile adriatica, sarà facile arrisch ia.re l' in­

terpretazione con Zan o Zen Novello, che parrebbe l' uni ca 
(Zellovello) possibil e, in g razia all' unione dei dne nomi colla 
soppressione, per abbreviatura, della n fi nal e del nome batte­
simale Za(n) o Ze(u). 

Comunque stesse la cosa, l'importante si è che di cod e­
sto Conte si possiede un documento preziosissi mo uell' Archi vio 
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capi to lare d i Spalat.o ; prez iosissimo in quanto c he è I' 1.,mico 

in cni fa ccia capolino il nome di un Jucla Conte di Ragusa. 

Il celebre Carrara, nell a sua descrizione di quel!' archi vio
1 

accennò 1 naturalmeute, anche a.Ila m embrana in parola, fis ­
sand one .b cla1;a agli ·ami i J 221 -1~23, però senza acceunare a i 
cr ite ri c.:he a btle decl uzi o 11 e l'avrebbero indotto. Ma il G lìubich ) 

r i pro,foce 11d o qnel! o scri tto uel I. vol. de' suoi J11onumenta
1 

amm eUe semrn altro la data proposta dal Carrara, traendone 
l' esattezza dal fa,tto che, proprio in quel t empo, alla testa del 

cornnu e di Spalato fu quel Velcinno, a cui l' atto del nostro 
Con te è intitolato. E il Lucio non meno che 11 Farlato, ai 
quali il Gliubich s'affi dava, sono fonti assolntamente irrefra­
gabi li, per ciò che riguarda l' istoria dei Municipi adriatici. Il 
K uku ljev ic, in quel la vece, che con tant-a ass iduità e con ac ­
curatezza veramente mirabile s' è più speci almen te dilettato 
di cose storiche , aveuclo scorto di quel documento e l'edi zlone 
del Gl iubich e l' ed izione del Carrara, n e faceva due documenti 
distin ti , in grazia alle va.riauti ond e la dizione dell 'llllO diffé ­

r isce alquan to da quell a delfaltro. E l' uno pubblicò al Num. 
XCIV delle sue Regeste, siccome atto degli anni 1231-1233, 
r altro invece al Nnm. LV, attribuendo lo a ll'anno 1206. 

E videntemen t~ il Kukulj evic1 ammett,endo la data di 

ques t'u ltim a diz ione, si t1.1Te1ideva alla autorità dell ' annalista 
Resti, sulla cui atten dibil ità non s' è per anca detta l' ultima 
parola. 

Un attento esame poi de l rescrit to iu d iscorso1 al P odestà 
di Spa lato e Conte di Traù V~lei urw, antorizza a fissarne con 
tutta sicurezza la. data al primo allnO eh g erenza del Conte 
veneziano d i Ragusa, cioè al 122:t. Codesto Conte, accennando 
ad en:ori politici ed ai trav iame1iti mora.li de l suo immediato 
predecessore, dichiarava essere suo vivo desiderio e fermo 
propos it,o di ristabili r l'ordine illterno del sno .1'[unicip io, e di 
far .r ivivere la bnoua armon ia che1 in conseguenza dell e costui 

foie 1 sarebbe stata guastata tra i Municipi dalmati . Anz i, della 
riuscit a. de' conati che a tl"\.l uopo codesto egregio si propone va 
verso i l .P odestà di S palato e Con te d i 'l\·aù Velcinno, t raeva i 

migliori ansp-ici dal fatto, che ,,m.tnc. grcttia Dei, Civitas Ra­

gusiensis lle crmfi.n ill'ti.'i V enetictnun lmbelur Cumes . . . " Nella quale 
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dich ia ra.zione 11011 s' o.vrebbe pt>r avve11 t n ra. da scorgere nn a sem­
plice appli caz ion e dell a novellct1 tiu qui le tante vo lte citata, del 
J 204, i11 quan to che e il Coute Gerva.sio cl ell' ul t imo decen nio del 

secolo X lI 1 e il Badoer 1 e Gi o va1u1i Dnnd o!o, e L orenzo Qui­
ri ni) era no pnre sta ti t utti ccle co,ifinibus Veneti.an tm , . Il fo tt.o 
poi che il Da udolo s tesso, o l~,r e a l ti wlo di egregfos Comes 1 

qite ll o a ncora dal 1225 assu meva d i ,,.-;fre11 1tissimu.<1 ll1des" 1 cal za 
tanto a pro posi t o, che negli ~nspici d i nn' era d i pace e d i 
gi usti z i.i salutata da l Conte d i R a.gusa, non s' h a da scorgere 
a ltro1 se u ou la circos tauza c he ln. elezioue di lni, e 'l uella 

consegu entemen te de i cl i lui ~nece ssa ri , on"\. dipese ed avrebbe 
unche per r av venire dovu to d ipe 11d er e seinµr e da ll o scrn t.i ui o 

senatorio . 
È s trano poi i l fatto che 1 me ntre g ià da mcl t i anni i 

Conti d i Ragusa si e11 n nz iano 11ei loro s·-·dttìi anch e col n ome 
del casato1 il J nda non lasciasse d i ~e che la t ito]atura di un 
solo n ome : - ,_J iulas o1im Ragusiensis Com.es." n R aguina negli 
Ann a.li co sì de tti del l'Allo nim o, il d isse. Conte de Ca' J1.1,da i onde 
s' avrebbe a t rarre. ch e cosi se n e den ominasse i l casato. In 
questo easo, per a!Lro, è bene ob bi ettare che, se questo realmente 
ne fosse il nome di famigl ia. il successore di lui ne a vr~bbe fatto 
il n ome battesima le, non solo per r is vegli arne l a mem ori a con la 

mass im a esattezza possibile, ma ancora per ri guardo ai consan­
g uinei snpersti t i. le cn i suscet t ibilità sarebbero s tate tro ppo 
com promesse dalla semplice ell nnz iazione del prenom e. Si po­

trebbe a mme ttere i) fa tto c.: he i11 seg ui to si è poi sempre parlato 

di una famiglia J11 d~1. , e <:be per qua lch e tempo la si trova tra 
le n obili ra.g nse e. E grPg iarn e11 te, ma 11essuno esclud e che H n om e 

battesimale del Conte di veu isse il p atronimico del casato , in 

omagg io alle prodezze cli tauto proavo. D el res to dei J uda e 
il casato e il n ome nou durnu o pi ù di due o tre generazioni . 
l i R ag n iua. poi u ell a edi zioue r ifa t ta degli Annali di R agusa, e che 

i pill coll siderau o si ccom e! ' m iico vero suo elaborato storico, g li 
affi bbi ò il .nome d i Dmnùw u, conferman do di ta l g uisa ch e il 

casato se ne in Li to lasse de i Juclct. Ohe l'ag g iu n ta del u ome batLe• 

sim ale possa essere mi a semplice creazi one de l secol o X V, 
tS:u to feco ndo d ' in venziou i leggen dari e 1i el la storia n:1.gusea, 

rnau cauo i da.t i a prova.r io; però noll è nemmeno im possi bile 
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che, perseverando µu r sempre nelle tra.dizioni del volgo la 
mem ori a vuoi pnr rwisata de l t ira nno, i l nome ne passasse 
appiccicato an· inten~ d iscendenza Certo è poi che fra gli ostaggi 
chiesti dalla Repnbblica. di Venezi a ne ll'aprile 1226, è ricord ato 
parime11ti un •Graj .fil-iu.r:. camiti.-; Jude,, e che di cònseguenza H 
C<Jsidetto t iranno rimanesse pur sempre designato ndll a forma, per 
qua nto semplice, al trettanto ma.estatica di ~Comes Juda". 

Non an drebbe, adnnque 1 lun gi dal vero chi nella forma, 

ormai da tanti e tanti a nni sme~sa, de ll1 enun zia.z ione del solo 
11 ome baLtesi male volesse scorgere indizio forte di reazione 
t en tata p. e. contro la Repubblica d i Veneziil. Fu soltan to nei 
secoli XI e X II che i Cauti di H.a.gusa, al pari di quell i de­
gli altri Municipi adri atici , s' in titolarono sempre col so lo no ~ 
me · battesi male . Il ritorno) adnnqne, a forme Orm ai autiquate 
e da mol t,i anni assolntame nte f uor i d i uso, accenna all' idea 
del -r itorn o a condizioui , delle qu al i la memor ia non dovrebbe 
essere st,at,a totalmente perduta, e quindi al ri torno, od univer­

salmente o da singoli per nna rRg ioue qualun que des id erato, 
a condizi on i ben diverse da quelle che fino a quel momento eran o 
state in ·vigore. 

Il Juda fu senza dubbio un Raguseo j lo dice il fat to 
che: tra gli ostaggi dovuti alla dominante dal Municipio, dal le 
famigli e più notabil i (de duodeciln 1w,:rmtattbus nobiliorwn illius 
terre), o, come s i dovrebbero dire co l termine proprio cli quei 
tempi , dalle fam iglie apostoli che di R agusa1 é parime11tì 
noverato il fig lio di lni: _Gra,i .filius Coinil.is Jucleu . Or11, 
l'elezione de l Conte nel!a persona a·n u conci tt,adino, non era 
già stata essa fors e un'infrazion e a lla nov ella' del 1204, e 

quind i nu iud izio d i aperta Tibellione ai patti d i assoggetta• 
mento a lla Repu_bblica d i Ven eziA:? L ' afferma l' iu titolazion e 
da lu i assunta del so lo nome batt.esima.le. 

Il Conte Jud a, di cousegnenza, fu nn a cr ea.tura del l11. 

rivol uzi one; nè de ve far meravi gli a se poi, come ta.le, egli 
· s) atteggiasse a ditl;at,ore e t iranno. 

Sfor tunatamente il docum ento che lo ri gua. L·da., non ·ha 
dati suffi cienti, p er mettere, siccome sarebbe des.idernbìle, 
nell a sua vera luce un epoca che doveva influire tanto de ci­

samente nel snccessi vo svi luppo de ll e is ti t.uzioui municipali 
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d i R agusa. Il successore d i lui, de plora.ud one gl i eccess i, 
s' accouteuta d i di r soltauto, che egli nec vobis {ci oè a que i di 
Spalato e di Traù). nec suis civibus (cioè ai R agusei) iustitia,in 

facere voluit, et ideo dissensio et pignora, inter 'VM et R agnseos de 

die in die crescebat", ass icura1Jdo esser e sna volontà. nnt ·mal,t 

omnia, que 1·etrn tempore u:~que rwnc acta :;unt, extirpentar, ita 
ut omn-ino non nmninentw·, sed omni.a cnm institia exmninenlur, et 
a modo z1ignora inter vos P,t Raguseos non sit ". Dalle qual i pR.role 

s i dovrebbe coucludeTe, i l Jnda aver allzi e so prattutto cercato 
di osteggi are i Municipi dalmati persevera nti nella sommissione 
a Ven ezia, diftì col tandone e . iuceµµa udon e iu ogn i maniera i 
commerci. E se dall' inten:Gioue esplicitamente espressà dal 
successore di lui, d i esti rpa re i mali da esso perpetTati, ila ut 

0111nino non nominentul', s' a vesse a trarre una qual che deduzione , 
alt ro uon si dovrebbe couclndere, se llOU ch'ei ne facesse di 
san g uinose. A che, altr imenti, a quale sco po mai dirsi tpa,rc,U 
smnus omnibus ùtst-itiam jctcei-e u t f ~·atribu.-:. et c1,micis . .. ? 1 • 

Se non che, a maggior lume di quanto il documento 
vorrebbe sottinLendere, contribuirà i l Resti , che, in fondo, 
pare be n di ver.sameute informato di quanto vorrebb e farcelo 

credere. Ei dice: .,persone ch e hanno scritto trecento cin­
quan t'an ni do po che morì ·D am iano J uda .. credon o, che avrebbe 
accresciute le for tune del!a patria1 con l' occasioll e del le 
discordi e e del malgoverno, che in quel tempo regn avano tra 

i principi d i Da lmfl..z ia e di Siavoni a, e per la poca cura che 
questi avevano delle cose pubbli che. (( 

Inutile sarebl,e il vo ler qni accen nare a quan to r iguardava 

]e cond izioni po liti che clei Mnnicipl dalmati di que i t emp i, 
che ne frazio1,avano la cittad inanza. Basterà al lo scopo di 
queste memorie ri cordar sempli cemente i rappor ti che eran o 

allora tra i.l principe più _potente a q nei tempi nelr Adriatico, 
cioè il doge o meglio la R epubb lica di Venezia, ed i J{acic 
d' Almissa, o megli o i Narentan i1 ch e a malgrado d' og11i 

sconfi tta, fu ro110 semµre i più iuclis pet.t.it i uemici di quel la 

Repubbliùa. l mperocchè, aucora 11el 1226, Hell' occasioue, c io è, 
i1,1 cui Venezia r in tuzzava il rita rdo degli os taggi, t ra le altrr, 
aggiunge: n • • At cwn uiù,si ves!ri ùistanter asserent vos paratos 
e.')Se . . 1 ut cle vestro mandalo es~, ùi imicos nosl./'o.-:., veriu.-: et 1wn 

... 
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ficte, 7lro in ùnicis habere
1 

ac co ulnt Ccicichios id totmn facere, 

quod Ladra et celen; insule nostr~ JJroinde facerent, ex nostro 

preceptoJ sec:undwn 1·ata.. . ecc. con quel che segne. Dalle quali 
parole risul ta e vid ente che R agllsa non solo non avrebbe per 
o.neo trattat.i i K acic) giusta le intenzio ni del senato di 
Venezia,, siccome altrettanti nemici del la R epubblica, ma 
che ancora av reLbe continuato a favoregg iarne le imprese, a 
malgrado d'ogni convenzione e contrariam ente a tutti i decreti 
del la, dominante. Il Conte JL1da avl'ebbe, adunque, inteso 

ali ' emancipazione della patria dal vassallaggio a Venezia, 
giovandosi del!' amicizia degli Almissani. 

Come audasse veramentP a fin ire il Conte Juda, non si 
hau110 documen ti per provarlo . Se fosse stato daunato del 
capo e suppli ziato, e se, vuoi per suicidio o vuoi di morte 
naturale. egli fosse in quel toruo di tempo passato ad alti·a 
vi ta, quattro anni pill tardi, parlandosi di lui, sì sarebbe detto: 
,,Grai filius quoudam Gomilis Jude-. L ' a:::isenza della sacra­

mentale formo la q1tondetm 1 assicura eh' ei sopravivesse alla. 
propria deposizione, e .... a lungo. E poichè ned a Venezia) nè 
a Ragusa non si trova di lui a ltra memor ia, sarà lecito il 
sospett.tir lo sottratto alle cousegaenze dell a sua temerarietà 
coll a fuga, ove non si volesse ritenerlo condannato a scontanie 
il fio nel!' esilio. 

D eposto il Juda, al ristabilimento della pace e al ritorno 
di qnel l1 01·d ine di cose che · la costui tracotanza avrebbe turbato i 
Venezia, couforme ai patLi le tante volte r ico uosciuti e sanciti 
da ambe le parti, inviava quel Zellovello o Zan Novello ch'ei 
fosse 1 a l quale è dovuto l' unico documento in cui ·facci a 

capol ino il nome del Juda. P are però che i conati di codesto 
Conte non abbiano corr isposto alle aspettati ve di Venezia: 
il J nda era stato deposto, ed eranvi state ·in caminate le pratich e 
d'un amiche vole compon imento coi b'Innicipi vicini ; nondi­
meno i Kacic continuarono a correre baldanzosi l' Adriatico, 
senza che i Ragusei si riso! vessero a pan-e ]oro un freno. 

L' onere poi degli ostaggi si osservava a mala pena. E 
però , in breve, allo Zellov ello fn sostituito Giovanni Dandolo, 
che nell a sua veste di Conte di Ragusa aveva già resi 
eminenti servigi alla patriH, e che t ra i Ragusei era ormai 
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pop~Jar{ssimo. Ma le cose di 1,_111e l ) f irn icip io av rebbero pre­

sentate diffi coltà.ben maggi ori di quau t.o sì cred eva a V e1 1ezia .. 

L · iu,vio dègli ostaggi
1 

a lmeno secoudo s' er nisce dall' in s istenzi~ 

cou :1a quale erano domand a ti, t ornava di ffi ci liss imo. E però 
.,,qne vet::tratum apuil nos .fuerint -reperta, omnia intromissenms" . 

scriveva il senato a l D audolo, i.:wn de ob . .;:,idibn.r; et ceteris, quc 
fieri nol,is et tnmsmi.tti_ expetivim1ts, 11 ihil veliti.,; ndimplere 

I l Dandolo, quind i, dopo breve soggiorno, dovette audar­

se ne lui pure, mn essere poi restitnito ·a quell a. carica, uella 
quale avev a pnr fatto ta.nto ben e, e che n essun o meglio di 
lui a veva saputo sosteuere. 

VI. 

Il bandolo della matassa. 

Giusta quel tau to ohe s' appreude daUe deb itori ali d i 
Giovaun i Dandolo e da ciò ch e u e dice il capitolare, fin oni 

giil le tan te volte r icordato, del 1232, il Municipio di R a.gu;;a, 
doveva al suo Conte, a titolo di lis ta ci\li le ,,in. fe:.;to omnilwt 

S1mctormn ... yperperos ecce de :l:l{O Comuni, et 0//lfl e ,-; aUos ·in ­
l1'Ctitus et honorificentia;{ co-ntitatus commeta,s , excepto introitus scdis. ~ 

Nè si chi egga qual i e quante fo ssero le altre ri sorse del Conte 
di Ragusa, o le ouori-ficeuze inerenti alla sua car ica. Non era 
gabella:, non al tra imposizion e· pubbli ca qualu nque alla · quale 

non fosse sottrat.to un dato perce11to1 seppur miu imo, ad esclu­
sivo vantaggio del Con te. F in dal tagli o dell e legH a gl i com • 
peteva un certo numero di tede, che gli veni vano presentate 
a Nàta.le. L ' Ombla 1 che cli reg ola ge neral e ne fo rniva n e' 

g iorni d'astin enza di tu tto l'au no Ja tavola, a Natale e a Pasqua 
per uu ·bel numero di g iorni n on cla va pesce che per il Con te 

e per il ve~covo, D ' ogui pena pect1 ni"a ria -la metà era per il 
Conte. ·cio1~o npertanto non è a dirsi ch1 egli perciò a vesse la 
occasione d'arricch ire, chè, anche senza il caso delle calamità 

che pesando sulla popol azi one ne men omavano i proventi, c'eran o 
sempre sotti11tesi e i] tributo che lui pure da parte sua doveva 
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al la dorn inm1te. e r obb li go se11z) altro oneroso del:a f a, • 
miglia, o come la si direbbe col .termine pi i\ propri o dei 1_10-

stri te mpi, dellfl corte eh' ei doveva man tenere e salar iare a 
proprie spese. E per carie s'avevano a i11 te nd ere, il milite

1 
il 

v icario, il cn11eelli e.re , il notaio, il cappellano ed i li ttori. Se 

11 0 11 ch e, qnello e; he qui importa d i ricordare J1iù specialmenl.e, 
si è, che tra i taJJti eesp iti ,ù quaiL il Caute atti ngeva le sue 
r isorse e sotto la piena responsabi lità de l Mun icipio, si deduce 
m101 del quale 11011 si possiede i11 tutto il secolo XIII, che 

per puro caso nu ri cor do , e questo dei tempi del Con te Gio­
vanui Dau:dolo. Ed è il provento che em erge dal la debitoriale 
17 .:igosto 121 5, con la quale il M.nuicip io di Ragusa s' obbli ­
gava di scon targli in cinque rate annua li al 5 od a tutt'al 

più al 6 p. c., 1' importo di perp el'l due cen toci nquan ta1 a titolo 
di plenar io ri sarcimento di sv antagg i in quell'anno deri vat i al 
Co nte Dandolo dalle isole di Ourzola e di Meleda. 

Eppure tn tlo ciò che dagli àmialisti poster iori si sa. intorno 
a Meleda, si com pelldi a uell a deduzione che i do po di aver servito 
di rifugio ai Narentan i1 quell ' isola, in sul prin cipiar del secolo 
X III ·avrebb e subita l' infln ellza di u11 monastero 1 che ogni ra­
gione in durrebbe a credere di B e11 edettini . Cnrzola poi 1 in quel-
1' epoca sarebbe stata. assol utamen te ali ena all e cose di Ragusa 

L'nuiuo b[rn do statutario che ci ri manga ~e l Dandolo, è 
a ppun to qu ello. mercè cui i l dì V ottobre 1228, viste le guerre 
a llora combattute da.i prin cip i cl' oltrern o11te, ed i pericoli che 
da ques te g nerre sarebbero deri vati a i .Ragnsei, proi bì va 1oro 
cou la com minatori f1 di sev erissim e pei1 e1 di vendemmiare le 
terre da essi possedu te n e' paesi soggetti al dom iuio degli 

Slav i1 e di sfruttaru e le pasci011i a vautaggìo delle proprie 
greggi. Or bene : se co ndo qnel bauclo deve cro llare di sana 
pi a nta, t ntto ciò 1.;he i c.;ron istì locali e i costoro pedi ssequi. 

asserirouo di do ni e di acqu isti, in gra:!.ia fii quali , Len prima 
del 1228, il te rritorio mun icipale di Ra.gusa sarebbe sta to 
esteso anche al cli là di S,in Gi acomo e delle fo ci dell' Ombla. 

Seco11d o quel baudo il territorio raguseo era allora li­
mitato 11 n ~arrcto Jacopo V isniçe -usque licl Cltput .fici 11

; e qu in di 

110n _µil.1 estfiso di quan to costituisce l 'odierno passeggio che 
a ttra verso la stessa città1 va da San G iac.;on.10 a Canta fi co. 
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Da documenti poster iori si ded uce bensì1 che g ià in sul prin­
cipiar dei secolo X III i Ragusei possedessero terre anche a 
Breno, al di là dell' Ombl a e a Malfi. Si sa parimen ti che poi 

il bisogno di conser varsi que11 e terre, che davano a1la città 
l' alim ento quotidiano, porgeva ad ito a domandar success iva 
mente la cessione dei ri spettivi p aesi, men'tre il bi sogno di 
coltivarle liberamente. rimovendo di qnalch e chi lometro i con­
fini dei dom ini i d'oltrem onte, ind usse i Raguse i a perseverare 

nel proposito di acquis tarne in vi a definitiva tutta la regione, 
anche a l prezzo di sacrifizì. 

11 bando t es t.è citato accenna, è vero1 anotie c1gli abit a­
tori del le isole: ,,-· .Et homines insularwn nec pascant ani·malia, 

nec arent, nec semiuent ·in alig_uo ì.oco te rre fi i'me; et ab ·i-nsulis 

nec hom.ines nec aliqu,id portent (td terrmn ftrmcmt, et a tern, firma 

similifor 11ullos h01ni·nes acl insulas porlent. Ma è uotiss imo 

che per t utto il secolo Xlll e i! successivo XIV1 qn audo nei 
docum enti ragusei si parl a di jsolaui, che hanuo 11 abitudine 
di sfruLtar terre e paseioui del coutiuente , s' hanno sem pre a 
intendere dino tati quell i d i Calamota, Mezzo e Giuppaua, che 
costituiscono i l così det to ~nci_pelago delle E latìti. Quando e 

come codeste isole ven issero in propr ietà de' B.agnsei u ou è 

possibile pro varlo per via di documenti; i cronisti locali ar­
chite ttarono doni e privil egi , che nessnno h a fi nora potnto al­

trimenti constatare. Quel che qu i importa di mettere in sodo 
si è, che infatti queste isole apparteuuero ai Ragusei fi n da l 
momento ùlie il limite boreale del loro territorio fn ampliato 
del tratto da Tre Basiliche ( Tre chiese) alle foci dell' Ombla. Del 

resto non sarà fuo r cli proposito avvertire eziancl io, che quelle 
isole dall ' una parte n on distano dall'adiacente terraferma che 
di pochi colpi di remo 1 mentre clalP altra al tro jn fonclo nou 
sono che una naturale continuazione clella pen isola di L apad 1 che 

appunto costituisce parte integrale del r acquisto da Tre basiliche 
a Oantafico. 

Ohe poi, tra g li isolani, ai quali allud eva il ban do del 

Conte Dandolo, non s'avessero a comprend ere quelli di ì\1Jelecl a 
e di Onrzola1 lo dice au zitntto la posiz ione geografica di queste 
isole, che sono troppo esposte e c:he allora enrno aucor troppo 

lontaue dal limite dei possed iment i terr itor ial i dei R a.gnsei . 
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EY vi inoltre la circostanza che anc he ne' Secoli successlvi 

quai;ido Cnrzola per poco tem po
1 

e Meleda defini tivamente ap­
. partennero al Municipio d i Ragusa

1
1 gli abitauti ne furono 

sempre designati con forme (il li de Meleda o de Oo.rcul a) 
tutte· proprie, sicehè furono sempre affatto di stinti dag1i jso-
1ani propriamente detti (homines · in.wlantm) ovverossia da quell i 
delle Elafiti. Si sa infine che g ià allora e Ourzola e Meleda 
e L agosta avevano e governo e statuto proprio , e che i Conti ~d 
il Municipio di Ragusa non vi esercitavano alcuna influenza. 

Ma, appr odando a quelle isole, si entra in quello eh' era 
già stato il :domin io marittimo de' Narentani

1 
i quali, ned ~è 

· chi non ]o sappia1 corsero piraticamente l' Adriatico, sforzan• 
dosi di contenderne il dom inio alla Repubblica di Venezia . 
Ora, è noto che i Narentani ebbei'o mai sempre i Ragusei 
a·lleati e ·fau t.ori efficacissimi d elle loro imprese contro i Ve­

, neziani i si sa anzi che per fino tr'a le navi narentane che, 
• reduci d'Italia, l' Orseolo coglieva (999) ·e sconfiggeva:sotto 
Carzola, v'erano pure delle navi ra.gusee. E poichè i Narentani 
tennero Onrzola e Meleda per altrettanti rifugi al le loro spe­
dizioni adriatiche, è senz'alt ro ammissibile, che quelle due 
isole fossero nel tempo istesso il p iù facile, perchè il più pronto 
luogo di convegno con le navi degli alleati. 

Venezia non godè ~i lungo dell e vittorie del doge Or­
seolo; imperocchè se i Narentani tacquero per li momen to, 

ben altri venn ero a contenderle i l dom inio dell'Adriatico, .onde 
eb be a sos~enervi- sacrifici ineffabili di sangue e di denaro. Ai 
Greci . s'alternarono i Normanni, e fin i Genovesi spinsero a 
quella volta le loro navi e le rapirono Onrzol a (1110). Popone 
Giorgi la riconquistava dopo ventinove ann i alla Repubblica, 
.che, perdutala di bel nuovo, la riaveva poi ne l 1171 in uno a 
Ragusa, al cui Conte l'avrebbe anche subordinata. Cionou­
pertanto nè Ourzol a, nè le vicin e isole di Lagosta e di Me· 
leda seppero rassegnarsi {l.l domi11io di S. Marco.• Marsil io 

Giorgi indusse Cnrzola nel 1254 a soggezione1 ma per poco; 
nè la riebbe che a grandi fatiche (1256). 

Il Dandolo discorrendo, delle imprese di [.Marsi lio, narra 

qualmente costui 1 essendo ~pro Venetis Oomes RagttsùJ avesse 
assunti con alct1ne condizioni i Curzolcmi absqne regirn.ine jluttu(mtes, 
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sotto ]a sua protezio ne . Il r1uale asserl:.01 se conferma aver 

bensì Marsilio Giorg i1 ma 11eila veste di Conte di Ragusa, 
.intrapresa la conquista di Cnrzola che ne accettò la protezione 
sotto certi patti 1 non basta per affermare che i Curzol ani fos­

sero proprio ,,absque regimine fiuttuantes«. Domenico P riu li 1 che 

poi ebbe l'occasione di trattar delle imprese di Marsilio Giorgi, 
asserisce aver codesto Conte indotto el popolo et quelli che 
governavano Corzolci, a farli zurar. ecc. e della attendibilità di 

queste parole, s i avrà iu breve le m igl ior i garanzie. 

In quanto alle coud izioni al le qnali1 siccom e l1 ha detto 

il Da11dolo, i Curzolani sj arresero a Marsilio Giorgi, si sa 
avergli questi giurato nul la più che di riconoscerlo per loro 

Caute e signore in perpetno 1 cioè vita sua natural durante, 
col diritto parimenti di farli governare da nn luogotenente, 

quand'egli non avesse pot,n to d imor·are tra essi. Giurarono 

cioè: "q_ llocl de cetero domino liiarsil.io pri')i1cto, tang_ucim rwst-ro 
Gomiti, in pe1]Jetuu1n fideles erimus, et -ipswn habebi,11ws a woclo 
in antea pro nostro Camite in perpetuion .. 11 Tic011oscendo "f.icere 
ei suo loco al1·g_uem V-icecomitem po11ere

1 
c1wi ipse 1·esidentiam non 

fecerit pro suo arbitrio ... 11 Ma, siccome leggesi nella Do!fina, 
"essendo li detti Corzol ani mal trattad i e t iraueggiadi dai Vice­

conti de l predetto Giorgi 1 redutti insieme tutti li cittadini grandi, 
fecero impeto contra de loro, e t parte 11e ammazz arono, e 

tntt.i li discazzarono fuori della città et isol ,11 e t saccheggia~ 

rono le sue robe1 et poi, ordiuadisi insieme, delibPrarono di 

viver in Comun." Marsil io Giorgi corse al lora da Ragusa, con 

le poche forze delle quali potè disporre a l momento, e suf­
fr aga to un po' dai contadini del paese e un po' anche da 

navi che vuolsi gli ven issero in soccorso da Venezia, ridusse 

di bel n uovo all'obbedienza quella popolazione, 0he g li rico­

n obbe ancor sempre il d iritto cli governarla in 11erpetuo ezian­

dio per mezzo di Vice- c011ti. 

Se non che , siccome a propo,si to del Castel di Znmelle 
scrive Domenico Priuli, nse immagin ò messer Marsili o de farsi 

signor de Curzo1a" 1 per cui , essendo n el 1269 in fi n d i vita, 

pensò anche di regolare il diritto di successione alla sua dignità 
di Comes pe,-pet,ms di Curzola e Meleda. Delegava perciò egli snoi 
fid eiussori i Procuratori di San Marco

1 
con l'incarico d i far 
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pagare quello degli eredi ehe ne avesse ambita la successione; 
i! relativo tributo di lire venete 2000 al Comune di Venezia. 

Importava acceJ111are a tutte queste circostanze, per po­
ter ora mettere in sodo, che a rnalgradu degli asserti in con­
trario dell'illustre Zanotto, Venezia.

1 
ponendo in non cale i 

diritti vautati dal Conte perpetuo Marsilio Zorzi, mandava 
tosto al governo di Cnrzola Giacomo Grimani, e che se nel 

1271 vi veni va mandato qual presunto successore feudale, 
Ruggero Giorgi, eiò avvenne in seguito al solito scrutinio se• 
natorioi con ]a scorta delle usuali lettere ducali e raccornaudato, 
siccome s' era'

1

· già fatto del Grimani, agli aiuti ed ai consigli 

del Conte di 'l1rai.1. Si voleva 0011 ciò parimenti cone1udere 
che l'azione di Marsilio Giorgi giovava soltanto al1a causa de' 

Cnrzola11i emanci paudoli definitivamente dall'ingerenza ragusea, 
al cui Conte erano già stati subordinati. Ragusa memore di quel-
1' epoca, tentò bensì di riacquistare il dominio cli Ourzola, ma 

del risveglio di così lusinghiere remiuiscenze avrebbe ad oc­
cuparsi soltanto chi volesse disconere dei giorni di Sigismondo 
di Brandeburgo. 

Qui invece è da chiedersi come fosse èhe, mentre in tutte 
quelle bisogne, di Curzola e di Marsilio Giorgi, non è mai pa 
rola di Me1eda, nè di Lagosta, costui alla sua volta preten­
desse nondimeno c1.,nche al titolo di Conte perpetuo di Me­
leda La posizione geografiea di Meleda) in confronto a 
qnella di Curzola è tale, che va assolutamenb:1. esclusa la pos­
sibilità che l'uua di queste isole fosse a1iena alle sorti del-

1' altra. Meleda, isola e per ampiezza e per popolazione di gran 
lunga meuo importante di Curzola, dev'essere sottintesa nelle 

cose di quest1 ultima, anche quand 1 essa non vi sia espressa­
mente ricordata. Del resto, se nella storia dei conflitti con 
Curzo]a e delle spediZioni del Giorgi non è mai parola cli 
Meleda, il capitolare di Curzola la ricorda siccome parte in­
tegrale del suo comitato: «J,los comitatu.c; Curzule et .i..lielete. 
Nè la presunzione cli lYiarsilio Giorgi sarebbe stata spinta fino 
al punto di pretendere al titolo ancora di Conte di Meleda, uve 
in fondo, questa isola non fosse stata coinvolta uelle cose di 
Curzola) che costituirono poi la base delle successive recrimi­

nazioni del suo casato. 
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Intanto a procurar unovi imbara zz i a lla Repubblica di 
Venezia, e ad inceppare vi emmaggiormente la navigazione 
mercantile dell1Adriatico, era snrta nell' estuari0 della Oetina 
la piccola città di Almi~sa· che, auspice l' Ungheria1 divenne in 
breve- un potente centro di operazioni contro le armate ma­

rittime della serenissima. Rinvigorita dai Kacic, erigevasi 
nel 1198 a capitale dell'antico territori o narentano, estend en do 
il proprio dominio anche sulle isol e di L esin a e di Brazza; 

sicchè Curzola, La.go sta e AI eleda, escluse da questo nuovo 
nucleo di paesi, con ti uu aron o sotto il dorniuio di Venezia, go­

vernate dal Caute di Rag usa. A quali pericoli si vedesse, di 

conseguenza, esposto que$t'u1Li mo possedi mento veneziano, se 
lo desume di leggieri: lon tan o dalla dominante, circondato da 

popoli e da principi che in ogni incontro sarebbero stati lieti 
di dar mano agli Alrnissani, esso si vedeva preclusa od almeno 

immensamente. diffì c:oltata la via ai soccorsi, che al caso fosse 
stato per domandare dal la dominante. 

Nel 1207, dopo nov e anni di prodigiosa op erosi tà , Al­
missa g ià munita di salde fortificazioni, fu i11 grado di avven­
turare ai marosi dell' Adria tico quel potente naviglio che 
faceva anche le prime prove a svan taggio delle navi vene­
zjane, tosto eh' ebbe ottenuto contro d i esse il diritto di rap­

presaglia. Nel lugli o del successivo anno J208, Venezia la in­
duceva a un trattato di pace, non mai per a ltro a smettere la 
idea di risuscitar l'antica potenza narentana e di emancipare 
l'Adriatico dal dominio della Repubblica .. 

E l' idea tentava arditamente di tradurre in pratica nel 

1217, dopo la partenza ili Andrea re d' Ungheria per la Cro­
ciata. Presumendo di proclamarsi indipendente

1 
scelse in pro­

prio capo uno dei m aggioren ti della tribù dei Kacic, e al co­
stui figlio affidarono il governo delle isole. 

Imbaldauzita dalle disseusioni e dalle di scordi e tra le 

città adriatiche e dai trambusti di Ungheri a, Almissa mandò 
navi a correre il mare in tutti i versi, onde in breve il ~uo nome 
suonò dovunqu e desolazione e strage, sicchè i Dalmati videro 

furgenza di collegarsi e di stringersi a comune difesa. 
Tanto ne fu nel breve g iro di tre anll i lo strazio, tanta 

la desolazione> ch e il grido 11e giunse fino a Roma. Onorio III 
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maudè, tosto a Spalatoi Acconcio suo legato, che vi bandì la 
crociata, sollecitando le popolazioni a non frapporre indugi, a 
combattere risolute contro tanto nemico. Spalato, rrraù, Sebe­
nico, Clissa mossero infatti armata mano contro gli Almissani, 

e tanto energico 110 fu l'attacco, che questi, per terrore, chie­
sero venia e promisero di bruciare le proprie 11avi \1222). 

Nondimeno ritornarono ai fatti nel 1224, incominciando dalla 
nave di Leonardo Semitecolo, cui spogliarono e fecero pri­
gioniero. Indi 1 fatti pii.1 arditi dall'alleallza dei Ragusei, incal­
zarono con impeto viernmaggiore a danno della na~igazione 
adriatica, finchè 1 sopraffatti dalle armi veneziane, dovettero ar­
rendersi alla pace 1 che, dettata nel gennaio 1226 da un l~­

gato veneziano, imponeva a loro non meno che ai loro alleati, 
di inviar tot-:ito e tributi ed ostaggi alla serenissima dominante. 
Ohe ciononpertanto non smettessero dall'idea di dominar pi­

raticamente l'Adriatico, lo prova il fatto che già nel 1227 Zara 
si vedeva per cagion loro fortemente compromessa con l'im­
peratore Federico. 

Occasione lJOÌ assai propizia a nuovi eccessi, porgeva loro 
la comparsa della flotta greco-genovese che Giovanni Vatace 
condusse nel!' Adriatico nel 1230 contro i Veneziani, occn• 
pando anzitutto Ragusa. Se non che1 da questo momento la 
politica ragnsea subisce una nuova evoluzione. Almissa non è 

più la sua alleata, ma invia navi contro di lei e po11e di bel nuovo 
il guasto a Curzola, per poi chieder mercè anche di questi eccessi, 
e offrirne nel 1231 largo risarcimento per bocca di quell'Elia 

che s'affretta a Ragusa con modesto seguito di maggiorenti di 
Almissa e di Clissa, a stipular pace, a trattar di reciproche 
libertà, di franchigie commerciali Che quest'atto ridestasse le 
simpatie d'altra volta, o che non pi·nttosto maturassero intanto 

in comune altri propositi, sarà lecito il sospettarlo; si troverà 
per altro che Ragusa di bel' nuo,,o nel 1230, ma per l'ultima 

vo·1ta, sttiugerà apertamente un trattato di pace con Colomanno 
Conte di Alrni:::;sa, ma. senza clre perciò l'u11a compari-sse m'-ai 
più a fianco· del!' altro nelle imprese contro Venezia. 

Ragusa, nori intendendo più alla reazioue pnr sempre 

dannosa ai suoi commerci, perseverò rassegnata sotto il domi­
nio di Sn.n Marco- e forse, siccome clirebbP.ro i (;ronisti locali, 
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atteudendo il momeuto di farlo con sicurezz a di migl iori ri snl ­

tat.i. Gli Alm issani, a ll'opposto, tenaci sempre ne' loro propo­
siti e sempre incorreggibili, continuaron o a funestare la navi­
gazione deWAdriaticoi scendendo (1252- 1256) non di rado fin 
a viol entare i litorane i. Il B ano di S lavoui a accorreva (1256 -
1258) a rintnzzarue la prepotenza, e li costri nse p. e. a restituire 
ai Trauriui le terre che avevano loro usurpate. Ma poi stretti si 
a quei della P ogli za1 a.gend o d i concerto _per terra e per mare, 
tanto trascesero che Spalato e Sebenico si vedevano nel 1~74 
indotte ad allearsi contro di essi con Carl o I di Sicil ia. Que­
sto fatto persna.se Venezia ad un1 aziOJ1e pil1 energica. A l 
blocco del 1276 tenu e dietro la spedizioue del 1279, ma senza 
certo risultato. li 1282 parve l'anno del t rionfo: A.lmissa do­

vette capitcil are e rasse.g narsi a snbire 11 governo di un Conte 

ve1J eziano. Però, auspi ci i potenti Conti di Bribir, essa.i riac­
quistata l'antica sua li ber tà, mandava di nuovo a ·correre pira­

ticam ente l' Adriatico, .finchè, dopo anni di prodezze, fu co­
stretta nel 1294 alla tregua. 

Ora, ch i ha tenuto conto delle principali evoluzioni de.gli 
Almissani, avrà di leggieri constatato che le date delle loro 
imprese più decisive. coi ncidono appuuto non solo con quelle 
dei momenti pit'1 important i della vita politico -amministrativa 
del Conte dì Ragusa Giovanni Dando lo, sibbene ancora con 
que11e degli avven imenti p iù decisamente caratteristici dell a 

vita muni cipale dei Ragusei e dell e iso le di Ourzola, Mel eda 
e Lagosta. 

I danni derivati al Dandolo da Om·zola e Meleda, non 

furono in fondo altro che la consegnenza necessaria del la ri• 
volta di quell e dne isole, le quali o perché realmente anga­
riate da chi ve lo aveva rappresentato, o perchè sorprese di 
punto in bianco da forze superiori ad ogni res istenza, passa­

rono a l dominio degli A lm issani . Il risarcimento poi dovutogli 
dal Municipio, non fo che l'effetto di quella responsabilità 
che Ragusa. gia alleata degli Almissani, si era assunta dell a 

l ealtà dei capitolari d i Ourzola, Meleda e Lagosta. 

Ragusa diede ostaggi per la prima volta contemporanea­
mente ad Almissa, e il capito lare del 1232 accen nante al de­
finit ivo r itor no al dom inio di San Marco1 è visibile conseguen za 
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dell' apparizio11e di Vatace e della successiva evoluzione dei 
Ragusei in favore di Almissa. Fin le repeutine partenze del 
Dandolo, coincidono con le date degli eccessi degli Almissani, 
onde s'ha a concludere che se almeno il paio di volte altro 
non furono che l'effetto di una rivolta, il ritorno di lni alla 
testa del Mnuicipio di Ragusa

1 
non fosse da altro necessitato 

che dal tatto politico dell'uomo, che al momento non poteva 
essere sostituito da altra persona, come lni, veramente capace 
di conciliare gli animi e d i fare il benessere della popolazione. 

Curzola µer le imprese di Marsilio Giorgi, venne eman­

civata per sempre dall'ingerenza del Conte e del Municipio 
di Ragusa, e costituì uu distretto comiziale tutto proprio, 
sotto quella specie di sorveglianza, a cui la vedemmo racco­
mandata al Conte di Traù. N è Ragusa, per allora, uè per tutto 
il secolo XIV; pensò mai più a rivendicarne la giurisdizione. 
Ben diversamente avvenne invece iu quanto doveva riguar­
darne i titoli sulle it:iole di Meleda e di Lagosta 

Ridonata Cnrzola al dominio di San Marco per opera di 
Marsilio Giorgi, Meleda e Lagosta rimasero in quella vece in 
balia degli Almissaui, che continuarono a giovarsene nelle 
loro imprese, siccome di altrettanti centri di operazione Hel-
1' ora de11' agguato, non meno che di rifugio in qnella del 
pericolo o della sconfitta.. Ma ridotti al silenzio codesti temuti 
loro arbitri, restarono entrambi in balia cli sè stesse, sotto 
il governo dei propri maggiorenti. Era troppo naturale, che di 
conseguenza l'uno o l'altro dei piì.1 forti vicini, attentasse alla 
loro libertà; e Venezia tra gli altri 1 intendendo al dominio 
dell'Acldatico, doveva essere la prima che ue avventurasse l' im­
presa. Cnrzola 11011 avrebbe offerto le garanzie desiderate di 
una qualche sicurezza di riuscita, e però era troppo naturale 
che la Repnbblica si giovasse dell' opera dei Ragusei. 

Ecco di couseguenza che Ragusa s'atteggia ad arbitra 
delle sorti di Meleda e il dì 15 settembre 1301 decide sovra­
namente ;qnod accipialur insula Melite pro Comune Ragnsii, et 

quod ponalur unns bonu.c; homo pro Com.une Ragusii, qui habeat 
regimcn diete insule ad voluntatem domini Coniitis et su.i 0011:;i/ii,. 

E quindici giorni dopo 1 cioè il l. ottobre J301 , }?l'Occ­

dendo nll' ele~io11e di colui che avrebbe dovuto reggerlci., vi 
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delega con t itolo d i Cou te, Marco de Baba.li •per medium an­

num.. con P ordine ,,quod debeat ipsos (il/i de insula jJ1elde) 

rege1·e et gubernctre secundum eorum consuetuclinem, quousque domino 

Gomiti et su.o consilio placue,·itu. . Anzi ne fi ssa g·ìà tosto anche 
l' appauna.ggio: ,Pro suo sctlctrio lwbere debea.t yperperos XV in 

·medio anno, et pro s1tis f'Xpensis omni mense ypcrperos I l , et me­

dietatem omnimn bannorwn ". Ma, o che le forme osservate dal 

Bobali 11011 fossero .propri o le più adatte ad allettare quei di 
Mel ed a .a. l goveruo ra.guseo1 o che i tenta ti vi di r iscossa per­
petrati infrattauto dagli A lmissani, ne rend essero pericoloso il 
governo, Ragusa ai 15 marzo del 1302 deliberava di abbaudo ­

uar Meleda al propri destini, e di non intromettersi più nelle 
cose di quelPisola: ,, Quod insul<t Melite dim-iclatur 6ÙJut pri.us erut, et 
quod Comun e Ra_qusù non debeat se int,-omittere cle insula nom·inuta." 

L' arroganza degli Almissaui t rovava. forte appoggio nei 
torbidi che le cose d' U11gberi a aveano iutanto creato luogo 
tutta la costa or ieutale dell'Adriatico1 e per le miuaccie che 

di sopracarico veuivauo alla Dalmazia meridionale dai prin­
cipi d'oltremonte. Ragusa stessa, per uscirne meno pesta, 
aveva dovuto ricorrere all a mediazione del senato - veneziano. 

Tuttavia ai Ragusei n on mancò i l modo di ri tornar 
all' impresa1 e questa volta sot to forme e cou ti t oli che uessnno, 
avrebbe avuto r agione di oppugnare. -A Meleda incominciava 

proprio allora a fiorire un m onastero di Benedettini, ohe il 
t empo, per via di lasciti e di donazion i; aveva infrattauto po­
sto in possesso delle migliori tenute dell' isola. Ora1 essendo· 
quel monastero soggetto all a g iurisdizioue ecclesiastica del 

vescovo di Ragusa, era troppo naturale che il -Municipio si 
incaricasse della tutela di beni della diocesi. Ecco, adunqne, 
che Ragusa, con tal pretesto, risolve il dì 2 febbraio 1305 che 
per r avvenire s'avessero ad eleggere tres procuratores:monasterii 
Melite1 come appunto aveva usato coi monasle1·i: di Ombla e di 

Giupana. Quando poi codesti procuratori s'ebbero insinuato 
nelPanimo di quegli ·isola11i 1 il Municipio ne accresceva l'auto ­
rità, preparando cosi il terreno ad un m agistrato perma.­
uente e di maggiori diritti. 4 Juuii 1318 - Intendentes scilub ri 

stati~ monasterii et ysole de Melida, tanquam dioecesis episco­

patus civitatis Ragu sii, captum et clehberatwn fuit 1 quod Unwcius 
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filius p,.odani de B odaça, ire debeat pro nostro Vicecomite ad 

dictam y .'wlam de 1llelicla, qui cum omn·i stucl-io intendat c,d scilv<t· 

cionem dicti Monasteri i. r,t hominum et personarum diete ysole, 

hunc ad festmn sancti ffl ichaelis de Septembrio proximo ve-ntw·u
1 

cmn. sal,ll'io . . ad expen:ms Jwininwn ysole ecc. 
Nè mal s'appesero, chè quando uel 1318 gli Al rn issani si 

preparavano a ritentare le v ie dell' Adriatico
1 

Ragusa vi si 
sentl tauto forte, che poLè fissare delle navi iu tutela di Me­
leda1 e l' a uno dopo, 1319, potè J:.Jermettersi l'arbitrio di toglier 

all'abate fin la barca che egli solo aveva H diri tto di mantenere, 

privando cosi quegli jsulani d'ogni mezzo di comunicazione 
arbitrayia con la terraferma e con le isole circonvici ne. 

Nel 1337 un discendente di Marsilio Giorg i, essendo 
Co11te dì Cnrzola, volle far valere le antiche pretese del ca­

sato snll'i sola di Meieda, ma anzichè appellare al verdetto se ­
natorio dell a dominante, ne r ipetè senz'a ltro la consegna dai 
Ragusei. Anzi, per non dar loro t.empo di pensarci su e toglier 

ognì possibilità di reazione, preparava loro contemporaneamente 
dei serii imbarazzi, compromettendoli e diffamandoli dinanzi al 
re di Rass ia per certi fatti di Stagno. Ragnsa inviò ambasciatori 
a Venezia, ove) esaminata con tutta scrupolòsi tà la bisogna, fn 

sentenziato ,,q_uod Comes Onrzole nullumjus habet in insula Nlelledae1 

secl quud tam per pri·vilegin RP,gum Rnxie1 cunjirmafo per privile_qiuin 
po.pale

1 
quam per pussessionem temp01·is

1 
cujus memoria non existit, 

dieta Insula !lfeUedr.i spectat Abàti, ]{onasterio et conventu·i San cle 
~'ti arie de 111elledn Ragusiensis diecesiF.1 ot·dinis s. Benedicti"'. Al Giorgi, 
di necessità, fu intimato sotto gravi comminatorie di non in­
tromettersi mai più nelle cose d i quell'isola, uè di recar iu 
modo a lcuno fas tidi ali' abate e al monastero di Meleda o a l 
Comune di Ragusa. F'u anzi Venezia quella che nel 13:':1 6 in­

terpose le sne sollecitudini presso i l Soglio pontifici o, allo 
.scopo di ottenere al Ragusei il r iconoscimento dei d ir itti all'a 

sovrani tà temporale di Meleda. . Ma dei privi legi dei re di Rassia, 
sanciti da1 Papa

1 
de' qua1'i nell a sentenza senatoria ~opracitata 

è fatta memoria, non è detta la data, nè si cita parole, sicchè 
non fi i andrebbe lnngi dal vero· ritenendoli si·-ccome un semplice 

asserto, un asserto gratuito , non conv~licl'ato dal\'a presenza _ di 
documenti, ma accettato a Venezi a sulla base della buona fede. 
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Infatti, di quei r escritti non s'è pil1 tro vato nè copia nè altra 

qualsifosse memoria. 

* * * 
AlLrettanto avveniva presso a poco di Lagosta. Nei suoi 

fasti evv i per altro qualche cosa che indarno è desiderato 
nelle cose di Meleda Evvi cioè che, dag1i atti mercè i quali 
ne fu ricouosciuto il dominio al Munici pio di Ragusa, beuchè 
s'arguisca l'incertezza in cui, in mancanza di dati più precis i, 
fluttuasse il senato veneziano, µu re si possono trarre delle pre­
ziose deduzioni sulla circostanza delle malleverie, alle quali 
quel Municipio era tenuto verso il suo Conte. 

Il dì 13 novern bre 1313 si presentava al Senato di V e~ 
nezia il raguseo L oreHzo di Bubanni 1 chiedeud0 in feudo la 
isola di Lagosta, coll'obbligo d i impiegar a Venezia i capitali 
uecessari per garan t ire ai Conti di Ragusa la rendita di annue 
libbre dodici, cioè qualche cosa di più di quel tanto che essa 
loro rendeva in fatti. Invitato ad esprimersi in proposito, il 
Conte di Ragusa Bertuccia Gradouico opponeva alle velleità 
del Bubannì tali e tanto energiche circostanze, che il progetto 
ne abortiva completamente. Opponeva egli cioè} coustare da 
documenti che i Lagostaui s'erano fiu da tempi assai lontani, 
dedicati spontaneamente al Municipio di Ragusa, il quale in 
cambio, aveva g iurato di governarli secondo le loro vecchie 
usanze; che il Municipio ne aveva volontariamente donata la 
isola al Conte di Ragusa, il quale ne godette costantemente 
le rend~te e la fece governare dai propri Vice-conti; che la 
cessione di Lagosta avrebbe lesi i diritti di sudditi fedeli, 
ed esposta l'isola a tirannia, dalla quale mal sarebbe capitato 
a tutti fin alla stessa dominante; ed jnfine che se i Lagostaui 
erano maleontenti del Vicecoute, che loro era imposto biennal­
mente, ben più si sarebbero lamentati d' un perpetuo signore 
assoluto. 

Infatti Lago.sta è ricordata anche nello statuto raguseo 
ch'_è del 1272, siccome proprietà d&l Mnuicipio di Ragusa 

L agosta, in graz ia alle ragioni ad dotte dal Grad enigo, 
continuò ad appartenere al Municipio di Ragusa, quale feud o 
del Conte, che di volta in volta gli era mandato dalla 
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dominanr.e Nel 13~81 perchè già troppo complicata la qnesf-,ione 

delle rega.lie dovute al Conte, il Mnnicipio di Ragusa svin­

colandosi da ogni suo debito, rivendicava anche Lagosta: 
~itrt., qnorl Comiles qui per temporrt ftte1·int in Raugio, nil habeant 

Jw:ere 1:n clicta ysnlrt de regaliis
1 

et Comune Raugii feneatnr et 
debeat eis (cioè agli abitanti di Lagosta) dare -illum Comifem qw: 

.c.:ib,: plctcebit, cum illo salario
1 

quod soliti sunt homùii Lrtgoste 
da'l"e Omnilibns qui micluntitr 1wr Oomifes Raugii('. 

Questo deliberato creò degli imbarazzi, ai quali fn posto 
riparo, accettando nel 1329 che l'elezione del Conte di La.gesta 

coutinuasse ad essere nu diritto del Conte di Ragusa, il quale 

per altro l' a.vrebbe scelto dal seno del Maggior Consiglio cli 

questo lvinnicipio, il che in aHri termini voleva dire dal seno 

dei cittadini nobili. Epperò Lagosta. al pari di Meleda fu con­

siderata anche per l'avvenire siccome soggetta al dominio di 

Ragusa1 al qmtle la confermava poi anche il re d' Ungheria 
nel 1358. 

Fin qui l' autorità indiscutibile del documento 

Gli annalisti locali, in quella vece, ammettendo tra il 

Mu11ièipio di Rngusa e la Repubblica di Venezia i semplici 

rapporti cli nn' alleanza che, invocatr1 dal primo in co1iseguenza 
di discordie intestine suscita.te dalla scaltra politica della se­

conda, sostengono a.verne esso per un secolo e rnezzo sofferte 

le tristi conseguenze, finchè gli fn possibile di passare sotto 

la protezione ungherese. In quanto poi ai possedimenti terri­

toriali del lvinnieipio) essi acce1111ano a largizioni di principii 

od · a cessioni che questi gli avrebbero fatto verso annui tributi. 
L' isola di Meleda 1 secondo codesti scrittori 1 sarebbe stata 

donata tutta intera nel -1151 da Dessa figlio di Orosio e padre di 

Nemagm1 1 signor di Zaculmia. Zenta e rrribunìa, a.1 monaci di 

San Benedetto) ai quali circa ccuto aEni prima, cioè nel 1044, 

Ljutovido signure di Ohelmo, avrebbe regalata la chiesa di San 

Pancrazio sull'isola stessa, con i terreni che le appartenevano. 

E queste- donazioni fatte ai monaci dello stato di Ragusa1 

avrebbero dato a ma.no a mano l'alto dominio del\' iimla alla 

signoria che lo reggeva I/ isola di La.gosta., poi, pertint>nza del 

principato di:·zaculmia, sarebbe stata veuduta ai Ragusei. nel 

1216 da Nema.gna II1 Gran-Giupano del-la Rassia., di cui s1 è qui 



130 IL . CONTE GIOVAN NI DANDO.LO 322 

pure appresa la snccessiva iucorouaz iorn=), che gli ·procurò il 

ti tolo di Re primo coronato di Serbia 
Ma quest' istoria fo dettata do po che tutte quell e di­

nastie erano già. scomparse daJl a superficie del la terra, quando, 
cioè, la scimitarra mussulmana co11sol idaudo il suo dom inio 

nella peu iso1a dei Balcani, aveva g ià data la garanzia che il 
possedimèilto ai quei terri t ori sarebbe r imasto iu contrastato 

all a R epubblica di Ragusa. 
L'istoria si scriveva all ora in omaggio più special mente 

agl i scopi' di chi ne aveva antoriz7.ata la compilazione non gi à 
sulla base del principio che 1 sici:ome g ià 0sservava il Pernzzi 1 se 

la stoi·ia non si legge all à face dell a cri tica, i l vero si nasconde 
e si muta in tenebre. 

Ned altrimenti s'avrebbero a gi L1 st ifica re le tante lacune 
che) e più speci almente nei seco li 900-1300, s'incontrano nella 
istoria me6ieva1e dei Municipi dalmati. 

Ricapitolazione . 

.Ragusa.1 assoggettata al dom inio veneziano nel 1171, non 
trascurò l' occasio11e prop izi a a redimersene, afferrando all' al­

leanzà di chiunque le foss e sembrato capace di g iovare all a 
causa della sua libertà. E però ne l 1207 si strinse agli Almis­
sani, coi quali stette unita il paio d' anni , fin chè nel 1211 ras­
segnandosi alla ·preponderanza veneziana1 s'assoggettava a 

subire il gov erno dèl conte :Marino Bad oarò; A costui suben­

trava nel 1213 il Con te Giovanni Dandolo che, avendo trovai-o 
il paese iri cattive condizioni e l'erario esausto, fece i l possibile 

per ri svegliarne -i commerci e avviare ìl Comune a un' ~ra d i 
prosperità: Ma · le mi gli ori sne intenzion i furono frustrate dal. 
l 'alleanza degl i Almi ssaui , dd 1215-16, che condussero i Ragusei 

a riprender con essi le armi con tro Venezia, F urono però do­

mati, e nel 121 7 il Dandolo r imandato al governo di R !tgusa, 
al quale otten nè con le g razie di Stefano Nema.gna., l ibertà. di 
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commercdo nelle regioni finitime d'oltremonte. Sarebbe al suo 

tempo, che La Croma, J1 antico xenodochio istituito dalla 
famiglia dei Veterani, veniva formalmente ceduto ai Benedet­
tini, i .quali vi avrebbero fondato un monastero. Ma abban­
donata Ragusa dal Dandolo, anzichè attenderne il sostituto, 
essa v01le un conte di propria persuasione, e dal seno dei 
propri maggiorenti. 

Costui, che in tal carica si fece semplicemente denomi­
nare il Conte Juda, si strinse agli Almissani

1 
e, mandando navi 

a correre il mare 1 inimicava ai suoi tutti gli aHri :IY[unicipi 
adriatici. Ad affrontare la reazione de' malcontenti e a soste­

nersi nell'eventualità d1 un attacco, avrebbe anche fornita la 
patria d'un presidio, che verisimilmente gli sarebbe venuto da 
Almissa. 

Gli stranieri e pit't specialmente i Veneziani e i vene­
zianeggianti furono da lui maltrattati, e, postergato ogni senso 
di umanità e di giustizia, si rese odioso fin agli stessi suoi 
elettori. 

Intanto per opera del Papa le città dalmate, fo­
derandosi, mossero concordi contro alla lega degli Al­
missani1 che finirono sconfitti. Ragusa ritornò allora sotto 
il dominio di Venezia. Il Conte, mandato a governarla, intese 

anzitutto a riparar ai mali cagionati alla patria dal tiranno 
Giuda e) indennizzando i danni perpetrati dai suoi, volle ve­
der ristabilita l'amministrazione della giustizia. Ragusa nondi­

meno, maltollerando il dominio veneto) stretta.si di nuovo 
arditamente agli Almissani, faceva capire al suo Conte che la 
via più comoda sarebbe stata per lui quella che conduceva a 
Venezia. Giovanni Da11dolo in questo mentre era a Venezia 

pieno di imbarazzi per cagion del tributo, che i Ragusei non 
avevano pagato) e del quR.le egli doveva es~ere mallevadore 
La lega almissano-ragusea intanto ve11iva sconfitta; la causa 
del dominio dell,Adriatico veniva ancora una yolta decisa dal 

valor delle armi in pro di Venezia, che perciò mandava tosto 

anche i propri legati a dettar i capitoli della pace ad Almissa 
e a Ragusa Il Dandolo costretto dai tanti crediti che lo lega~ 
vano a questo Municipio, accettò ancora (12~5-1~26) una volta 
la stola comiziale di Ragusa, ma indarno. L'opera sua non 
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corrispose alle aspettative del Seuato, che aveva veduto iu 
lui l'uomo la cui popolarilà a Ragusa, sa.rebbe valsa a con­
ciliarle l'animo della cittadinanza. I Ragusei che avevano 

promessi e ostaggi e Lributì 1 non tennero la data fede, laonde 
Venezia auzichè procedere armata alle vie del fatto1 questa 
volta ne osteggia i commerci, e non li arn:oiette alle rive di 
San Marco. Il Dandolo ritorna a Venezia, dove rnendica o 
denari o malleverie per ottemperare ai doveri del tributo di 
Ragusa. I11tauto ]e cose dell'Adrja tico tendendo di bel nuovo 
alla pace e vi11ti i federati, Giovanni Dandolo ritornava a 

Ragusa (1228) di cui dovette anche questa volta accettare il 
governo, per amor dei crediti che desiderava di incassare. 
Tntt'altro che ricco, dove"va ,bastare a sè stes&o) col tanto 

che i sudori della sua fronte erano per ottenergli. Ma vi trovò 
peggiorate d' assai le condizioui del paese, in guanto che 
alle conseguenze de' traviameuti subiti nei tentativi di riscossa., 

perpetrati d1 accordo con gli Almissa11i, si erano aggiunte le 
guerre coi principi d'oltremonte. 

Nè occorre dire in che stato ne fosse il pubblico erario. 
Nei trambusti che intanto avevano agitato Ragusa, il tesoro 
pubblico n'era stato totalmente sperperato, ed agli averi dP-1 
Comune ognuno aveva posto mano a proprio talento. Con tutto 
ciò l' intraprendenza del Dandolo si rianima, e Ragusa, in grazia 
sua1 vede e redintegrato l'erario, e aperti nuovi campi di specu­
lazione. Nuove risorse egli le prepara procacciandole Jibertà di 
commercio ne' porti più frequentati d'Italia. Gli è però gio­

coforza soccombere ancora una volta e abbandonar Ragusa, 
invasa e occupata dalle armi alleate di Giovanni Va tace e 
dei Genovesi (1230). 

Questo fatto dava adito ai Ragusei a ritentar la causa 

della libertà municipale , stringendosi ancora una volta agli 
Almissani. La sconfitta toccata dai federati. richiamò il Dan­

dolo a Ragusa, che vi veniva mandato per ristabilire l1 ordine e 
riassestare 1e cose.d'un :iYiunicipio ormai più che esausto, distrutto. 

L 1 opera sua condusse infatti quella popolazione a consigli 
mai più -sperati. Ragusa mandò (123~) ambasciatori a Venezia 

con l'incarico non solo di accettare, sibbene di domandare 
qual si fosse seppur gravosa c011dizione dì vassallaggio. 
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Ritornò con questi a Ve11ezia, onde fo rimandato ancora una 
volta (1234-) ma per l'nltima a governar un 1vluniuipio, che 
ormai pareva infeudato al suo nome. Infatti egli pone fine 
alle tresche con gli Almissani, segna pace prima con Vladi­

slavo poi con Radoslavo di Serbia
1 

indi cou Ninoslavo di 
Bosna e con Andrea Gran Conte di Chelmo, che, in grazia alle 
sollecitudi11i di lui 1 concedono ai Ragusei libertà di commercio 
ne' loro stati 

Spuntava) Rdnnque 1 l'alba d 1 un'era di pace e di prosperità; 
quaudo ecco (1235) a sturbarne e frustrarne i conati una nuova 
a1leanza cogli Almissani. Il Dandolo prende in tempo l'alto mare 
per salvarsi a Venezia, ove, affranto dalle fatiche d'un'ammini­
strazione ta11to fortunosa, e consunto da.gli spasimi di sorprese e 
di avvenimenti tanto angosciosi, dopo non molto soccombeva 
a morte prematura. 

Questa volta però la coalizione fu decisamente repressa. 
Ragusa dovrebbe averne scontato troppo amaramente il fio, 
nelle conseguenze derivate da quegli eccessi al suo commer­

cio, perchè poi, anzichè alleata, la si troverà ostile agli Al­
missani, e pronta a reprimerne la baldanza in tutela della 
navigazione mercantile dell'Adriatico 

Il governo del Dandolo, siccome l' affermano non solo 
le espressioni direttegli dagh altri Municipi adriatici, ma 
quelle ancora degli stessi l{agnsei) fu governo oltre ogni dire 
umano, basato sulla giustizia e inteso unicamente al benes­
sere degli amministrati. Se mai gli toccò cli subire qna1che 
rimprovero, questo non gli venne d'altronde che dalla clomi-

11ante, la quale in qualche momento 11 avrebbe volnto più 
energico e più risoluto nel disimpegno de' propri doveri verso 
di essa. Mitissimo con la popolazione 1 vide confiscati i propri 
averi i11 Venezia, perchè alle velleità cli quella non aveva vo­

luto opporre dei mezzi coercitivi 1 che 11011 avrebbero fatto 
che esacerbarne vieppiù l'a1iimo e condurla a ben più tristi 

propositi 
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1. 1214, rnarzo 21 . Malleveria cli JJ!farco IJanclolo del de­
bito cli suo fratello Giovanni, verso Giacomo Badoario, per 

conto clel Municipio di Ragusa. 

t Anuo Incarnacionis D om in i MiHesirno ducentesimo 
quartodecimo, men sìs Martii, vigessimoprimo die intrante. Coram 
testibus subnotatis, Ego Marcus Daudulus filius J acobi Dandoli de 
Venetia, de confinio sanati Luce, pro me et meo herede, et pro 
Jacobo Baduario et eins berede, tibi domino Jobanni Dandolo 
fratri meo camiti Ragusi i, et tuo heredi tuoque successori et 
comuni R agusi i et eius heredibus, facio secur itatem seound um 
commission.em factam mibi a suprascripto J acobo de ducentis 
et septuaginta et uno perperis quos tu 1 suprascripte comes, 
obligatus es dare eidem J acobo pro comuni Ra.gusii, et volo 
te dictnm comitem et comune R agusii 1 quietos de suprascriptis 
perperìs, quia ego sum de illis bene. pacatus. Et si ego aut 
meus heres aut suprascriptus Jacobu~ Baduarius, aut suns heres 
contra hanc securitatis cartam ire t emptaveri mus,· obligo me 
et mem:p. heredem dare tibi dicto comiti aut tuo heredi, aut 
tno successori, au t comun i Ràgusii quinque libras auri etc .. 

Ego Marcus Dandulus mea manu scripsi. 
t Ego Matheus Bodacie inratus iudex ragnsii testis sum. 
t Ego Andrea da Salmaça testis. 
t Ego Açardo Vallarino testis. 
t Ego Antolinus Lugnanus testis. 
t Ego Blasius clericus et comunis notarius iuratus Ragusii 

scr ipsi
1 

co mpievi et roboravi. 

(A.rcb. Rag. - Acta S. M. M. sec. XIII. 9. XIII.). 
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2. 1215, luglio 12. Debitorùtle clel ll[wi-icipio cli Ragusei 
cil Conte Giovanni Dctnclolo ci titolo di cippcinnctggio per l' ctnno 
in corso. 

Anno Iucarnacionis Millesimo ducen tesimo quintod ecimo, 

mensls Julii, duodecimo die intrante. Nos quidem Bernardus 
R agusii archiepiscopns et RA.ill ern s E nz de Ven etia, de c011fìllio 

san ati Fantini, e: t Açardus Yal hn inns cl e cnnfinio s. Samnelis, 
et Marsilins 'l'homa.dns de confiuio sanc te 1Vlargarite 1 et Marcus 
B a.rbarus cle confin io san cti Oassian i, t esti fi camns quod dominu;ì 

J ohan ues Dandnlns comes R agusii 1 ordinata c11riR, cum sonito 
campane, in Ra.gusio, qnesivit h ominibus Rflgnsii sumn paca­
mentum de qnadriogentis per per is, quos comune Ragusii sibi 
dare debet per annum. E t homines Ragnsiì respouderuut di~ 
centes: domine comes , nos volumns scire quantnm debetnr t,ibi. 
Et in ipsa curi a facta et snmmata ra t io11 e1 a pparui t qnod co­
mune Ragusii de bebat dare supradi cto comi ti 1 de snprad ict.o 

redditn , quadr ingentos et t rigi n ta et 11 ovem perperos et d im i­

dium perperum, et tnnc dixerunt homines Ragusii: supradictos 
perperos comune Ragusii t ibi dare debuit set n on potuit propter 
guerr as, et modo non h abet n nde tibi dare possit, set cum ha• 
bneri t Iibenter dabit t ib i. Hoc scriµ t nm feci ego B lasius c le­
ricus et comunis n otarius luratus) et qn ia ego et Nico laus 
Mauresse iuratus iudex R ag nsii interfuimns in dieta curia, testes 

snmus. 
(201 - A. S. M. Rag. sec. XIII. I. 11 ). 

3. 1215, lugl-io 22. Il Municipio cli R cigusci istituisce piib­
blicct gctbellc1 sulle rnerci nctJioncili irn,J_101·tate ci Venezict, et t-itolo 
cli risarcimento clei crediti cli Giovcinni Dctnclolo. 

t Anno Dom ini Millesimo dncentesimo quin todecimo, mens is 
Juli i, vigesimo secundo die intrante. I n curia Ragusii congre­

gato populo cum soni tu campane in presenti a domini J o­

han nis Daudnli comitis Ragusii, per cousensnm et laudamentmn 
p opu1i ragusin i1 non per cousuetudin em sed propter pauper­

ta tem et indigentiam qnam comune .Ragusii habnit propter 

guerras, statntum est ab ipso popnlo, n t qnicnmque Ragusens 
a modo in autea iverit Ven etias) de omni suo habere per 
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sacrament.nm declarat,o ibi in Veneti a., rlebeat, dare de centnm tres 
snprad icte mercan ti e, si bi a ut suo misso, donec perso I verit sibi qua­
dl'in gentos et triginta et 110vem perperos et dimidinm, qui de­
bentnr sibi a comuni Ragnsii pro r edditu Ragnsin i co mitatn s cle 
presenti anuo, qui inince.pit a fe sto Omn ium Snnctorum proximo 

preterito et finiet usqne ad fes tnm Omnium Sa11cton11n proxime 
ventnrum1 de qui-bus snprascri ptis i perperis sn prascri pt,us com es 
habet cartam unam 1 et perso lntis omnibus supradictis perperis 
sicut stipraclictnm est1 ista: presen s car t.a ind e in antea sit rupta 
et nichil valeat. Hii sunt test.es Ursacius Milinis) Nicola Manresse, 
Damianus Bocinoli et Damiauus Gondole inrati iud ices, et L au­
rentius Figini et Balati a Ger vasi i consiliarii R agusii. Et ego Bla­
sins clericus et comunis notarius iuratus, scrip tor su m et testis. 

(l70 - A. S. M. Rag.). 

4. 1215! agosto 17. Debitorictle del Municipio di Ragusei cil 

Conte Giovanni Dandolo, per conto di Curzolci e Meleda. 

t Anno Incarnacion is Domini Millesimo dncentesimo quinto­
decimo1 mensis Augusti, decimoseptimo die. In presentia domini 
Leon ardi Archiepiscopi Ragusii1 pnpulns Ragusii, ord inata curia 
in Ragnsio, cum sonitu campane, confessus est quod comune 
R..agusii supra jpsnm comune debet dare don:.iuo Johauni Dan­
dolo comiti Ragusii, ducentos et quinqua.gin ta perperos usque 
ad quinque ann os, daudo sibi omn i auuo quiuquagi11ta perperos 
donec com pleau tur duce uti et quiuquagiuta perper i, quod si 
eos 11 011 dederit, daret eos cum usura de quiHqu e in sex pro 
omui auno 1 et dictnm debitnm debe t àie Lo comi ti proµt er damuu m 
quod idem comes habuit iu insulis videlicet Corcera et Meleta.. 
Hii su ut test.es : N ico laus Mauresse inratus indexRagnsii1 Ger vasins 
Marini', Matheus B udacie R'agusei. Et ego Blasius ecc. 

(Arch. Rag. - Act• S. M. M. sec. X III [51) 13). 

5. 1215, ottobre. Il Conte Giovcinni Dandolo ciutorizzci la 

1'iscossione delle gabelle sulle importc,zioni rn_qusee, a titolo 

saldo suo avere dal Municipio cli Ragitsa. 

In nomine domini nos tri Jesn Christi. Anno Domini Mil­
lesimo rlnc1>11 LE>~ì1no cp1intodecimo 1 rnensfs Octobris 1 lnd}ctione 
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quarta. Rivo alto. Committens committo ego dornin us Jo hR.nnes 
Dandulns, mil es de confìn io Sancti Lnce, Oomes R flgus ii , vobis 
namqne .d il ecte matri mee Marie uxor i .Tacobi B adou,1.rio de 
confiuio San ct.i Jacobi, et Marco Da.ndulo dile cto frat ri meo 
de sup~·ascripto confinio Sancti Luce1 nt pleEas vi rtute.m et 
potestatem habeatis ll1quirendi, placi tandi, avo catores tollendi 
et excuciendi in curia et extra cnri aro, cnm carta et sine carta 
totum quod legitur et contiuetur iu nu a iustrumen t i carta fa.cLa. 
Anno domini Millesimo dncentesi mo qnin todecimo , mensi fl Jnlii, 
vigesimo secundo c1ie intrant8, in curia Ragusii, cong1•egato 
popn lo, cnm souitn ca mpaue, in presencia llOstra pro consensu 
et landa.meµtnm popnli Ragns ii, non pro co11snetudi ne sed 
propter panper tatem et indigentiarn qna.m comun e Ra.gusii 
babuit propter g nerras 1 statntnm ab ipso popn lo1 nt quicnmqne 
Ragusens ex tnnc in antea veniret in Ve11 ecias, de omui sno 
habere, pt;r sacrameutum declarato

1 
·bic in Veneci is debet dare 

de ceutum tres mihi supradicto camiti, aut meo misso, donec 
perso] ventnr mihi OC CCX XXIX per per i et dimidius, qui de­
bentur mihi a Comuni Ra.gusii pro redditu Ragusini comitatus 
de presenti anno , qni incepit a festo Omnium Sautorum proxime 
preterito et fini etur usgne àd festum Omnium Sanctorum pr oxime 
venturnm, et cetera ut in ea leg it nr1 a iamdictis Raguseis ... 

1 

et qnicquid inde opus fneri t faciendi sicn t eg omet facere de­
berem, et qua\emcumque cartam ex inde feceritis a me meisque 
heredibns . ... eamdem virtutem et potestatem do vobi s ambo bus, 

aut nni ex vobis in cuius manu hec commissiou is carta apparet.. 
Si quis con tra han c commissioni s cartam temptaverit 1 tt1nc 
emendare debeat cum meìs heredibus vobis et cu icum·que se­
curitatis carte ex inde feceritis vestri s ac lllorum successori bus 
et hered ibus aureas libras quinque. E t hec commissionis carta 
in sua firmitate p \3rmaneat. 

E go J obannes Dandulns Comes mea mano subscripsi. 

Ego L ucas diaconus ecclesie sa.noti L uce test.is. 

Ego Oro pres biter ecclesie sancti Luce testis. 

E go J acob Vicianus presbiter et notarius complev i et 
roboravi. 

(Arcb. Rag. ~ A. S. M. M. sec. XIII (236) 14). 
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6. 1217. Stefano, Grcin-Giupano cli Serbia, giwra amicizia 

al Conte Giovanni Dandolo ed cil Municipio di Ragusa, con­

cedendo libertà cli commercio ai loro cittctclini ne' suoi paesi. 

(Kukuljevic in Arkiv. IV. 326; Gliubich Monumenta I. 31). 

7. 1222, maggio 27. Tolgo Olgacio cli Sebenico è · risarcito 
clei dctnni avuti dai Ragusei. 

Anno Incan1aciouis domini Millesimo dncentesimo vige­
simo secundo, mensis Mai i, quarto die exeunte. Indictione quarta. 
Ragusii. In consilio per campanam more solito coadunato. Co­
ram vobis subscriptis testibus, ego quidem Talco Olgatins 
Scibinicensis confiteor quomodo, per bonam et spontaneam suam 
volnntatem, dominus J ohannes Daudulns mii es Ragnsii com es 
plenam et integram iustitiam mihi fecit cum comunitate eiusdem 
terre de navicula mea quam super eos querebam, unde a me in 
perpetuum permaneant queti et def.finiti de i!la navicula. Et 
volo ut neque heredes aut propinqni mei, neqne aliqui hornines 
Scibinicenses possillt unquarn eis· facere calumpniam) aut mo­
lestiam, aut contrarietatem pro me de eadern navicula sed per­
petnaliter sint queti et deffiniti, Hec autem carta nullo testi­
monio rum pi possit. Hii sunt testes J ohaunes Gundule, Ger­
vasins Marini, Mathens Bodatle jnrati jndices Et ego presbiter 
Pascalis et cornunis notariu8 jnratus scriptor snm et testis. 

(Arch. Rag. - A. S. M. M. sec. XIII (126) 33). 

8. 1225, settembre 1. Il Conte Giovanni Danclolo a Ve­

nezia, testifica l' autenticità di documenti reclatti nel 1220 et 

Ragusa. 

(Glinbich Monu,nenta I. 36). 

9. 1225, settembre 6. Marin Zeno si fa mallevctdore verso 

il senato di lire 400 dovute a titolo di tributo cla Giovcmni 

Dandolo per conto del Municipio di Rcigusa. 

(G liubich Munumenta r: 36). 
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10. 1226, cqJrile. Monitorio del senato c,l Conte di Rcigusa 
Giovcmni Dcvndolo: Ossàvi gh obblighi cli quel Mimicipio, non 
tenga mnicizia coi Ifocic, e mcindi gli ostciggi dovu.t-i. 

(Ghubich Monmnenta I . 37). 

11. 1226, cprile 25. Bando ai Venez-iani, di non fcw acquisti 
dai Rc,gusei. 

(Gliubich Monwnent,i I. 37). 

12. 1226, ottobre 14. Alcuni Veneziani assi,mono le, gamnzia 
clel debito di (fiovcinni Dcmclolo cd senato, a titolo cli tributo 
del l lifiinicipio cli Rc,gusc,. 

(Gliùbich No111tmenta I. 40). 

13. 1226, ottobre 29. Di?,ieto cii Venezicini d:i ?'icevere ecl 
ospitcire in ecisc, JYropric, Ragi,sei o meni rcigusee. 

(Gliubich Nonumenta I. 41). 

14. 1228, gennciio 16. Giivrmnento clel scicerclote Pcisqucile, 
qi,ale notcirio del Comune, ctssunto elci Giovcinni Dandolo. 

t In nomine Patris et Filii et $piritus Saucli. Anuo do­
miui Millesimo ducentesimo vigesimo octavo, mensis J auuari i) 
sextodecimo die. Ego presb. Pascalis iuro ad sancta Dei E _van­
gelia domino Johanni DandL1lo, militi et comiti .Ragusii et populo 
Ragusino, in curia cum sonitu campane secnndum uso uostre 
civitatis, cartas tabell ii fìdeliter scribere, nec amicum levare, 11ec 
inimicum cedere 1 neo pro aliquo munere_ dollendo, uec· pro aliq ua 
donatione. Et secretnm dominl comitis et consiliariornm mihi 
creditum secrete illud . tenebo. Et nullam cartam tabellii siue 
iudice inrato qui et testis sit iuratùs et preceptùm ·auorum vel 
trium iudicum iuratorum, car6am senteutie f-ac iam. E t s i al iquis 
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Ragnseus adiderit aliquid alieni Raguseo extra nostram civi­
tatem per nnllos testes sit debitorem cartam factam nisi debitor 
ooram me et coram iurato indice co11fessus fuerit se· debere 
aliqnid alieni Raguseo, secundum usum nostre civitatis. Et si 
aliquis Ragusens habuerit a1iquam qn.erimoniam extra nostram 
civitatem, cum aliquo sclavo1 de quibuscumque causa non faciam 
cartam per nullos testes scilicet set sclavum nisi fnerit lauda­
tione illins qui vice dvmini comitis fuerit et consiliarornm. Et 
:;i aliquam cartam tabellii alieni invenero falsam secundum 
meam couscientiam manifostabo illam domino camiti et illius 
consilio1 vel qui vice domini comitis fuerit. Si vero aJi.quis ·Ra­
guseus - adduxerit aliquem sclavum coram me facere cartam 
per ipsnrn, mutuatio11is ve] ve11ditionis 1 Hisi certus fuero per 
ydoueos testes esse sulavnm quem se dixerit fore 1100 facìam 
carta.in sup~r ipsnrn. Et 1iichil minuam ve\ addarn de snpra­
scriptis nisi cnm laudatione domini Johaunis militis et comitis 
Ragusii et Jndicum Juratorum videlicet Petri Ballislave, Bubane 
Petri Damiani, et Velen Bladimiri et laudatio11e consilia­
riorum videlicet Gervasii Marini Johauuis Bogdani Ballatie, 
Nicolay Peciuagii 1 Binçole Petri Rosini

1 
Thome Pt>rane, et landa­

tioue populi ragusiuii fa.eta curia cum souitu campa.11e. Hoc 
antem capito]arium nullo testimo11io rum pi. De hoc autem pacto 
snnt due carte et alia. 

(Act. S. M. Arcb. R. XIII. J. 29). 

15. 1228, ottobre 19. Il Conte cli Rngusci Giovcinni Danclolo 

proibisce quctlsiasi operctzione nelle terre clegli Slcivi. 

t Anno Incarnacionis Domini Millesimo ducentesimo vi­
cessimo octavo, mensis Octubris 1 nono clie intrante. Precept.o 
domini Johanni·s Da.ndnli militis et cornitis Ragnsìi. Ordiuata 
curia. cnm souitu -campane stalntnm est hoc preceptnrn 1 videlicet 
nt excepto a Sancto Jacopo Visniçe usque ad Oaput Tic i ~iemo 
Raguseus laboret nec•nlla operati olle faciat i"n vi11ea sua et in tota 
terra firma s·clavornm, uec pascat animalia 1 nec arets uec semineL 
Ra.guseus aulem qu-i--rnmperit istud preceptnm dabit per ban­
unm perpe:rns· quiquagi1-ila, medietas quornrn i per11erornm erit 
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domiui comi tis et a li a medi elas eri t comuni ra.g11sii. E t ser vns 
frnstet,ur. Et hom o liber qui in hoc i11v entu111 fnerit ve11undetur 
iu sec .... 1 et pretium vendition is i llius ut I:Jred ictum est div i­
detnr. Et qui in h oc tempore guerre fugeri t a civ itate iam 

nunquam sit R a.guseus et qui fugerit et iu velltns fnerit, Ì_LJse 
et omnia sua vendantnr et precium venditio.uum illorum de­
veniat nt suprad ictum est. Et homines iusnlarum 1]0C pascant 
auimal ia, nec arent-1 uec sem_inent in aliquo loco terre firme; et 
ab insuli s nec homines neo a liquid portent ad terram firmam , 
et a terra firm a similiter unllos homines ad insulas portent. 
Quilibet; hoc preceptnm r nmperit dabit predidum banumn, et 
ut predi ctmn est divid etnr. Et nnllns ma.gister de qnalieumque 
arte andeat pergere in alio a liqn o lo1~0 1 qui autem perexerit 
dabit predictnm bau uum et divid etur sicnt antea d ictnm est. 
Et R aguseus qui positus fuerit custodire civitatem nostram et 
volueri t fieri cnstos1 debeat habere µerpernm uuum 1 videlicet 
dimidium perp erum pro custodia et a.l ind dimidinm pro domino 
·comiti et comu ni Ragusii . Hoc autem preceptum sìt firmum pro 
una vece quo nsque placuerit predi ctis domino comiti et illius 

consi lio. Qnod Anclreas ecc. 

(Arch. Rag. A. S. M. M. 30. X lII. ! ). 

16. 1229, c,gosto 17. Guiclcttico cii Rc,gusei nel porto cli Fermo. 

A. M. CC. XXVIIIJ. D ie sabbati quartodecimo die ante 
Kalend as Septembris Indi ctione secunda. OumDominusJohannes 
co mes de Ragux ia peteret a domino Guidone de L andriano po­
testate de civ itatis Firmi, ut homiues de Raguxia sec:uritate ha­
berentveniendi ad ipsam civi t,a tem firmanam et ad portnm ipsius 1 

Quidam fìrmani cives Rnbatt,i et Ju ncta pro se et sociis suis 
se apposnerunt dicentes se habere licentiam aprehendendi de 
bonis ipsorum Raguxie . Idem potestas per se et dominnm Ru­
gerium iudicem sunrn, sepe ac per baiulos suos et specialiter 
per J ohauem Bambouis bainlum comnnis F irmi, mouuit eosdem 

ut prefatam licentiam approbaren t, cum h_oc .ue fecissent; ja.m­
dictus dominos .Guido potestas Firmi fidanciam ac plenam se~ 
cnritatem h omiui bu.s de R aguxia, dedit in persou is et rebus, nsq ne 
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ka1endas Febbruarii proximi. Et me Frugerium notarium suum, 
scribere rogavit. Actum in civitate Firmi. 

Interfnerunt testes Panlus Anthioci, Acto Vulpis) J ohannes 
de Boniane, Palmerius Philipi, Tebaldus Alberti, magister Jo­
hannes barberius) omnes prediate civitatis. 

Ego predictus Fn1gerius notariu:c; illi.us potestatis, eius 
mandato scripsi. 

(Arch. Rag. A. S. M. M. sec. XIII s. n.). 

17. 1229, ottobre 3. Tempore Johaniri Danclulis Co1nitis . I 

monaci La Cromensi protestcino contro lei venclda ejfettuc,ta 

clal Coinwne di Rctgusc,, di terre di Bergntto, considerate pro­

prietà clel loro inoncistero. ,Si mette in soclo che fiirono del 

Coiniine e clipenclenti clall' arbitrio clel Conte. 

(Arch. R. Act. S. M. XIII. I. 34). 

18 a). 1231, maggio 25. Salvacondotto ai Ragusei che volessero 

frequentar Ferrara per ragioni cli commercio. 

In De.i nomine amen. Eiusdem nativitatis Millesimo du­
centesimo trigesimo primo. 'I'ernpore Gregorii Papae et Friderici 
jmperat-,oris. Indictione quarta. Die Lune VI exeunte meuse 
MadU. In palatio Comunis Ferrarie: In ple110 consilio generali 
coadunato in <lieto pallatio more solito ad sonum campane. 
Dominus Johannes de Unçi.porcis de Bergamo, jnde.x et assessor 
et ac vicarius domini comitis Huberti 1e Rothaliis Ferarie po~ 
testas 1 de voluntate et parabola sa.pientum et omnium horninum 
congregatorum ad dictum Consi·lium et dictorum mandato, con. 
cessit 0t dedit domino Andrea de Balislava nnncio et misso 
domini comitis de Ragusia et einsdem civitatis comu11is prese11ti 
et recipienti pro ipso camiti et nomine hominum diete comn• 
nitatis1 plenam fidanyiam et licenciam cnm sua merchathandacia 
et absqne merchathandacia

1 
veniendi Ferrariam et eius districtnm 

et redeundi sanos et securos in avere et in personis, et in ci­
vitate Ferra.rie, et eins districLu emant et·vendant tute et secnriter 
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Ad hec omnia foernnt testes presentes domini T h oma sinH 

de domin o Saliugnera, A lber t inns uo tarins potestatis Ferrari e, 
F aciol us preco comnuis Ferarie, Girrardinus, Culmannus1 Bo­
nave11tura, Beltraminns, Alberti nus omnt?s preconesi et multi alii. 

Et ego Silvestrinus Christi mi sericordia ImperiaJis auto ­
r itate et eomun is Fe rrarie et potestatis notarius1 preseus ad 
hec omnia inter fn i1 et de volnntate et mandato omn in m homi-
11um cougregatorum ad consilium , et <lieti iudi cis et v icarii1 

scripsì et exemp lavi nec non et compievi et rnnnimin e sigilli 

comunis F errarie coroboravi . 

(Arch. Rag. A. S. M. M. sec. XIII f. ! ). 

18 b). 1231, gùigno 3. Inrl . IV. L ibertà cl-i commercio n·i Èn­

gusei nellci città e territorio cli Rimini. 

Exim ie proù ibatis et ind ustri e viro domino A.ndree de 
Dobrana honorabili Racuxi i vicecomiti cn ius fama landabilis 
plurimum recomendat1 et comunitat i nuiverse civium eiusdem. 
Mou feratus Braçaferia Arim ini potest,as1 salutem et amoris per­
petui constantiam. Visis vestre 11obilitatis litteris no bis a dom-iuo 
Andrea de Balislava conci ve vestr0 porrectis1 auitno una cum 

sapientibus nostre civitatis rece_pimus gaudenti, earum tenorem 

iospecto et in nostro consi lio recitato sic vobis duximns rescri­

bendnm . Cupientes ut ves r.rates nostris partibus securiter de­
beatis pervenire barmn nostra serie, nos tro s igil lo corroborata1 

om nibus person is c ivita tìs R aguxii et comitatus civitatis eiu sdem1 

habita a nostro eo us ilio parabol a, darnus _parabolam et plenam 
fidanciam veoiendi a vere et personis io nostram c ivitatem et 
districtum et redeundi _ad ec,r um vo1nntatem, vestris civibns ve­
strique districtus amore et ho11ore vestr i vestrorumque civium 
servicium couferentes pariter et honorem1 salvis statutis et 
bou11is nostre civitatis. 

Ego Ambrosius de pigna ecc. 

(lbid. 39). 

_19. 1231, novembre 15. Giurmnento del Conte Elia cl' Almissci 

al Conte e Milite Giovcinni Dnnclolo, promettendo cli riparare 
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a .tutti i danni ctrrecati clai suo·i a Curzola, e di serbctre buona 
arnicfaia coi Ragusei. 

(Gliubich Monumenta I. 74). 

20. 1231. Taclcleo Conte d' Urbino e Montefeltro, poclestà 
di Ravenna e Cervia, promette ai Ragusei franchigie commer­
ciali, tosto che gli si presenterà un •loro clelegato munito di 
regolari confidenzicili. 

(Gliubich 1vfonwnenta I. 57). 

21. 1232, rnctggio. Capitolare clei Ragusei al sencito cli Venezia. 

(Eugel Gesch. e/es FrnislaCi/es Ragnsas p. 289; Tafel e Tho­
mas Fontes rerum .Aiistr. Il. 307; Nani De DuobHs Nummis (ed. 
1752) p. xxix; G!iubich Monumenta I. 47). 

22. 1234. Giovnnni Dcmclolo, Conte cli Ragusa, stringe ctl­
lecmzct con Stefcmo Vlctclislavo re cli Serbict. 

(Miklosich i'vlonwnenta Serb. XXVIU.; Safarik Pamdtky 10; 

cfr. Gliubich I. 24). 

23. 1234 febbrn-io 4. Stefcino Rncloslctvo, re eh Berbici, pro­
mette cti merccmti Ragusei frnnclvigie ne' sitoi stctl'i. 

(lviiklosich ivfonwnenta Serb. XXIII). 

24. 1234. Andrea, Grcm Conte cli Che/;mo, stringe ctlleanzci 
con Giovanni Dcmclolo Conte cli Ragusei. 

(lviiklosich Monwmenta Serb. XXIX). 
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25. 1234. M atteo Ninoslavo, gran Buno di B osna, ul Conte 

di Ragusei Giovcinni Dcindolo, confernui i privilegi conferitigli 

clal B aiw Jùdino . 

(Miklosich Monumenta Serb. XXX). 

26. 1234, nwrzo 2. Cctzetta filiits Sfrette civis Spctlati, si 

cliclviarct socldisfcitto cli qucmto cwevct reclctnictto dctl Comune 

cli R agi,sa per pecore ecl altri animctli che cweva et Curzolct . 

(Gliubich 1. c.). 

27. 1234, mctrzo 23. Debitorictle clel M unicipio di Rctgi!Sct et 

Giovcmni Dandolo, con diritto di riscuote-re gctbelle dai mercanti 

nctzionctli et Venezict. 

t An no I ncarn acionis Domini Millesimo dncentesimo tri­
cessimo quarto1 meu sis Martij 1 octavo die exeunte. I ud ictione 

septima. Ragusii - In ordi n a ta cur ia cum so11 itn campan e. Nos 
quidem tota comuni tas R agnsii civitatis confi temur quomodo pro 
to to deb ito i] UO d nos to ta comuni tas Ragusi i tenemnr debere dare 
domino nostro comiti et militi J ohau ni Dandnlo , acord ati smnns 
cum ipso tal i pRcto et ordin e, ut omn es Ragusei qui modo ad 

presens vadnnt Venecias et omnes alii qu i cnm ipsis ad preseus 
invenientur ln Venetiis, dent eidem domino camiti nos tro vel 
cui ipse preceperi t in Venecii s, libras quingeutas de d e11ariis 

par vis venecianis. Et a modo in autea omues nostri Ragusei 
qui de R agusio vel de alia a liqua var te ier it Venecias1 dent 
eidem domino camiti vel cui ipse prece perit iu Venecii s, Jibram 
nnam de denariis par vis pro centenar io. E t postquam Andreas 
Salmaza venetus fuerit pacatns de sale .nos tri con1uni s de illo qnod 
sibi tenemur debere dare, tunc idem dominus comes noster de sale 
110stre comunitatis pacabi t se. In tantum donec sit pacatus de toto 
debito quod comunitas nostre civi tatis tenetur debere dare ei . 

Et sicut per legitur quando idem dominns comes noster fuerit 
pacatus scomperabit sibi in eodem debito sicn t pacatus foeri t. E t 
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quando dominus comes noster sicut pre11ominatnm est) fnerit 
pacatns de toto debito, quod nostra comuuitas tenetur debere 
dare ei, tunc istam cartam, et alias de toto debito quas habet 
super comunitatem nostre civitatis reddet eas comunitati nostre 
civitatis. De hoc a.utero pacto sunt due carte sirniles: hec et 
alia. Hec autem carta nullo testimonio rumpi possit. Hii sunt 
testes Theophilus Banji N_ycolaus Mauresse, Matheus Bodatie) 
Martinnsius comitis Gervasii, Jurati Jndices. Et ego presbiter 
Pa~calis et comunis notarius inratus scriptor snm et testis. 

(Arch. Rng. A. S. M. M. - 56. 45). 

28. 1234. Spcdato. Gregorio cli Bribir, Conte di Bpcdcito e 

Sebenico, rinnova pace col Conte Giovanni Dandolo e col Mic­
nicipio cli Raguscc. 

(Gliubich Monument« I. 55). 

29. 1234, agosto 23. Giovanni Dccnclolo testificcc il ricevi­

mento cli un cccconto clel suo creclito. 

t Anno incarnacionis domini Millesimo dncentesimo tri~ 
gesimo quarto) mensis Angusti o eta vo die exeunte. Indiccione 
septima. In civitaté Ra.gusti. Nos quidem Theodorus Orosii et 
Petrus Ballislave consules Ragusìi, cum Judicibus et consiliariis, 
et cum popnlo Ragusii. In ordinata curia cum sonitu campane 
confitemur, quomodo oum domino J ohanne Dandnlo milite et 
comi te nostro fecimus rationem de suo comi t.atn et pro summa 
comune nostre civitatis remansit debere dare ei, de suo comitatu, 
perperos mille quadringentos viginti sex, et charubbat. quatnor. 
Et idem dominus noster comes tenetur servire .comitatu nosLre 
civitatis usque ad primam vigiliam Omnium Sanctorum. Ego 
autem prenominatns Johanes Dandnlns comes Ragnsii civitatis 
confiteor me accepisse a comune eius<lem civitatis mille libras 
de denariis parvis de meo comitatu. De hoc antem facto ecc. 
Hii sunt testes: Theophilns Ba.ni, Nycolans Manresse, Mathens 
Bodatie iurati indices. Et ego presbiter Paschalis et comunis 
notarins iuratus, scriptor sum et testis et roborw;ri. 

(Arch. Rag. A. S. M. M. ser,. Xl!! - 57. 47) . 
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30. 1235. Stefano Vlculislwvo, re d:i Serbùi, conferma ai Ra­

gusei i privilegi loro conferiti da suo padre e dcill' cwo. 

(Miklosioh Monwnenta Serb. XXXI. ; Safarik 11). 

31. 1235, mcirzo 17. Colomcino, Conte cl-i Al-missa, per sè 

e i suoi giurn pace cil Vice-conte e cil Mnnicip-io cli Rcigusci. 

(Gliubi ch Monwnenta I. 61). 

32. 1235, lugl-io 8. Disposizione testcimentcirùt cli Giovanni 

Drinclolo, Conte, erettci a Venezia elci Bcwtolo-meo pievwno della 

chiesa dei ss. Apostoli, e notaio - ficleco1mnissari ·il Priore 

cli s. Giorgio de A/egei, e J<' ilippa Delfino mia sore ll a, e Annina 

moglie di Balclovin Querino de Co nfin de S. Paolo mia ama­

bile figlia. 

(A. S. M. M. XIII. I. 74J. 

33. 1238, luglio 11 . Rivocilto. Jacobo priore cli s. Giorgio 

in Alga, e Filippa moglie di Filippo Delfino del confine di 

s. Luw, ed Armina moglie di Bctldoino Quirini del confine 

cli s. Paolo, so·rellc, e figlie,, e tutti tre ficleco1n1nissc11ri del 

sig. Giovcinni Dcinclolo, Conte cli Ragusa, per sè e successori, 

quietcino e, Giaco-mo Tiepolo g-icì Conte cli Rc,gusa, figlio del­

l' illustre doge J acobo, cul A nclrec, de Ballislava, messo clel 

Comune cli Ragusa, ogni credito, scilve le lire venete 2284 che 

il Comwne deve ancom loro per conto del defunto fratello 

e pad!re. 

(A. S. M. M. XIII. 73). 
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